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pura manifestazione di una necessità 
fisiologica o di ambiente — ma in un 
rn più ala e più razionale, 
PIO sid PERA .|che, riconoscendo |’ influenza pode- 
coegli Fe nto duLoninicae di rosissima e talora decisiva delle con- 
pesta a do ie Riaie di alerla”| dizioni organiche e ambientali, lascia 
ismo, facendo Je viste di non sapere| perg una certa latitudine all’ espan- 
che le opinioni non sono verità scien- sione della libera volonti ; 
tifiche e che tot capita tot sententiae. { 
* 


* * 

Pare che il Ristori, in questi ultimi 
giorni, abbia dato un’occhiata a qual- 
che scritto dei maestri dello spiritismo. 
Lo desumo dalla elencazione ch'egli 
fa, di alcuni principii della dottrina 
spiritista. Però, il brav'uomo, non ha 
avuto tempo, a quanto sembra, di leg- 
ger bene, perchè afferma, nientemeno 
che lo spirito, secondo Allan Kardec, 
è assolutamente immatariale ed altro 
non è che una personalità morale. Eb- 
bene, il Ristori ha detto semplicemente 
una corbelleria —- ne ha detto tante 
del resto... — e lo provo subito ci- 
tandogli questi passi del grande mae- 
siro dello spiritismo: 

« L'esprit n'est pas facile d analyser... 
l’esprit n'est pas une chose palpable, 


Polemica sullo Spirtitismo 


Anzitutto sono grato al Ristori per 
aver egli lealmente riconosciuto ch'io 
nom sono... un ciurmadore, come cer- 
tuni di sua conoscenza. i 

Fa sempre piacere il sentirsi dir ga- 
lantuomini da un avversario, anche se 
questo avversario vi condisce l’epiteto 
laudativo con una serqua d’insolensucce 
altrettanto gratuite che innocue. Tra- 
lascio quindi di rilevar queste, anche 
perchè non voglio, assolutamente, fare 
il giuoco del furbo mio avversario che, 
sentendosi male in gambe sul terreno 
nel quale s'è imprudentemente cac- 
ciato, niente di meglio chiederebbe che 
poter chiudere la polemica con una di 
quelle sfuriate retoriche e... petulanti 
in cui, bisogna riconoscerlo, eccelle so- 
vranamente. 

Non posso però esimermi dal do- 
mandare all’ottimo Ristori perchè egli 
trovi ch'io sto, inconsciamente, facendo 
UNA FIGURA BARBINA. S'egli, con que- 
sta sua frase spregialiva, intende si- 
gmificare ch'io non sono bene accetto 
e, magari, vengo ad èssere un po' de- 
riso nel campo dei materialisti, che, 
invece, pendono anziosamente dalle sue 
labbra, io sono dispostissimo ad am- 
mettere ch'egli abbia ragione. Ma di 
ciò, ne stia pur certo il buon Ristori, 
assai poco mi cale. So benissimo che 

li uomini in generale, e gli ignoranti 
E particolare, poco si curano della 
ricerca spassionata della verità e si la- 
sciano invece trascinare dai loro sen- 
timenti, dalle loro passioni, dai loro 
pregiudizi, dalle loro convenienze. 

S’io, a dar credito al Ristori, sto fa- 
cendo una figura barbina dinanzi ai 
materialisti per convinzione o per igno- 
ranza, egli ne sta facendo una altret- 
tanto barbina, posso assicurarglielo, 
dinanzi agli spiritisti non solo, ma di- 
nanzi pure a tutte le persone che non 
hanno partito preso e possono quindi 
ragionare calmamente. 

Consoliamoci dunque entrambi, Ri- 
stori mio, delle nostre rispettive figure 
barbine e... proseguiamo nella discus- 
sione. 
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Insiste il Ristori nell’ accomunare 
lo spiritismo colle altre religioni, nella 
evidente intenzione di attirare su quello 
tutta l’antipatia, in gran parte giusti- 
ficata, che queste sono riuscite ad 
accaparrarsi, Bisognerebbe anzitutto 
intendersi bene sul significato della 
parola: religione. Se per religione si 
intende un sistema di credenze aventi 
per base la fede nell’immortalità dello 
spirito umano, é chiaro che anche lo 
spiritismo é una religione. Ma se in- 
vece, per religione si deve intendere 
un complesso di credenze dogmatiche, 
di formule e di cerimonie, di cui sia 
artefice e dispensiera una casta di indi- 
vidui, detti sacerdoti, che di quelle 
vivono e per quelle dominano, lo 


st : spiritismo non é né potrà diventar 
mais cest quelque chose. RIEN C'EST|giammai una religione perché non 
LE NÉANT, ET LE NÉANT N’EXISTE PAS. »| ammette il dogma, perché respinge 
Immatériel n'est pas le mot; in-| decisamente ogni idea di culto esterno 
corporel serait plus ewact, car l'Es-|e di sacerdozio, perché, sopratutto, 
prit doit étre quelque chose; c'est une riconoscendo in tutti gli uomini la 
matière quintessenciée... ——1medesima origine e il medesimo de- 
(Allan Kardec-Livre «les Esprits, li-|stino, senz' altra differenza che quella 
vie I, chapitre II, 23 et livre II, cha-| del diverso stadio di evoluzione rag- 
pitre 1, 82) i giunto dai singoli, toglie alle radici 
- contento il Ristori ? Continuerà | ogni possibilità di sfruttamento basato 
egli ancora a ripetere che gli spiriti-| su di una pretesa mediazione fra gli 
sti « credono aciò che non è, non solo, | uomini e Dio. Se dunque il Ristori 
ma ancor che ciò che non è agisce|na in uggia lo spiritismo perché gli 
sensibilmente su ciò che è » ? Speriamo] sembra che altro non sia se non una 
di no. 83 variante di qualcuna delle religioni 
Ma lo spirito, non soltanto è esso| positive esistenti o un agglomerato 
stesso una specie di materia, ma, per|gi pezzi staccati da parecchie reli- 
di pit, riveste perennemente un corpo | gioni, pu6 ricredersi e mettere il cuore 
fluidico—dell’esistenza del quale hanno|jn pace. Se poi, l’antipatia del Ri- 
fatto prova esauriente decisivi espe-|stori nasce dalla sua ripulsione per 
rimenti scientifici — mediante il quale ogni idea di soprovvivenza dell’indi- 
agisce direttamente su la materia a 
noi sensibile. Gli spiriti, al contrario 
di quanto leggermente ed enfatica- 
mente afferma il Ristori, hanno un 
cervello fluidico ed organi diversi 
fluidici. Questo corpo fluidico indi- 
struttibile, che noi chiamiamo perispi- 
rito, € la chiave di volta di tutto 
l’edificio spiritista e dà spiegazione 
esauriente di tanti problemi scientifici 
che i dotti materialisti non hanno 
potuto e non possono risolvere, E se 
sarà necessario, io sono pronto a dare 
in proposito al Ristori e ai lettori 


corpo, allora mi farò un dovere di 
tentare di vincere questa sua ripu- 
gnanza mediante ragionamenti che se 
non avranno il merito d’una grande 
originalità, avranno però quello d’una 
indiscutibile solidezza. E se non riu- 
scirò a vincere la sua ripugnanza, non 
per questo avrò perduto il mio tempo: 
vi sarà certamente qualcuno che ri- 
marrà scosso dalle mie ragioni. 
E con questo dé per terminata ogni 
discussione su la pretesa incompati- 
Mi permetto di ricordare al Ristori tutte le delucidazioni possibili. E si VALI lie a A alia 
ch'io non mi assunsi, al principio, il|vedrà cosi che per credere nello spi-| rettamente a procedere in tal guisa ta- 
compito di dare una spiegazione dello |ritismo non c’ è bisogno alcuno, come| cendo a proposito di quanto io scrissi 
spiritismo nè di fame l’apologia. A una | amabilmente suppone il Ristori, « di! nel mio precedente articolo — e venine 
critica scervellata risposi sfidando gliav- [avere smarrito il cervello, avere per-|stampato nientemeno che in maiusco- 
versari a dimostrare quanto impruden-|duto coscienza e dignità (?!!) perso-|Jjetto e in grassetto — e che qui riprodu- 
temente e fanfaronescamente avevano |nale, trovare una specie di piacere nel] co: RESTA CONSTATATO CHE IL RISTORI 
affermato : che, cioè, la scienza é inop-| passare da imbecilli, o essere degli] xow HA POTUTO CITARE UN SOLO FAT- 
posizione irreducibile con la filosofia |interessati e dei criminali della Peg-|r0 POSITIVO, UNA SOLA LEGGE SCIEN- 
Cart Dinanzi alla mia sfida pru-|giore specie. » TIFICA e neppure una semplice ipotesi 
entemente si ecclissò uno degli av-| E anche, può starne sicuro il Ristori, su la DU. copcordine tutti gli pe reca 
versari; l’altro, il Ristori, l’accettò con|non é d’uopo essere immersi nella|zicti. Gatm Sta IN OPPOSIZIONI COLLA 
immenso fracasso, ma, finora almeno, | « più profonda ignoranza della vita »,| rEORIA SPIRITICA. » E. del resto. il 
non ha fatto altro che riempire di fio-|com'egli orgogliosamente afferma, per| più elementare buon senso basta per 
rita prosa lunghe e fitte colonne del|spiegarci, pure essendo spiritisti, tutte| convincere chicchessia della truffa Da 
suo giornale, senza riuscire a darci nep-|le incessanti modificazioni e variazioni | <; giuoca alla buona fede degli ignari 
pure un principio di dimostrazione. |della coscienza che il paziente Ristori | Sapellando loro la scienza some nes 
Egli, visto che ia scienza dimostra|ha laboriosamente elencato nella in- Liens inconciliabile dello spiritismo 
che forza e materia vanno inscindibil- |gannevole speranza di mettermi nel| Se cié fosse, pué dirsi il ivan lice 
mente unite, ha osato concludere, con{sacco. Con buona pace del Ristori, |gei contadini La si colorenizte 
evidente offesa alla logica, che la forzale anche del suo dio, il professore come tanti ‘uomini dotti ed anche 
è una proprietà della materia. Haeckel, si comprende benissimo come | scienziati specialisti di merito eminente 
Egli, citando il parallelismo ben con-|sia possibile che le modificazioni ap-|sjiano spiritisti o almeno, anti-materia- 
statato fra i fenomeni Vitali e psichici e| portate da certi agenti esterni alle|jjsti.» Ci6 significa che il materialismo 
quelli fisiologici, ne ha dedotto arbi-|condizioni fisiologiche del nostro or-|é un’ pe e non un corollario 
trariamente che i primi altro nonsono|ganismo si ripercuotano nelle mani-|gelle risultanze scientifiche come sleal- 
che effetti dei secondi. Egli, non tro-|festazioni della nostra coscienza. Non| mente affermano molti dei suoi corifei 
vando a portata dei sensi altro che ma- | abbiamo sempre detto, noi spiritisti,| Ejiminata. dunque, la pregiudiziale 
teria, ha concluso cervelloticamente che | che essendo il corpo materiale, lo stru-| scientifica deri Pardi mr nel 
soltanto questa esiste, dimenticandosi mento necessario alle manifestazioni | campo filosofico e vediamo se la ra- 
che nessuno sa cosa sia la materia, |della spirito, durante |’ incarnazione| gione, il sentimento e sopratutto l’in- 
che questa, analizzata a fondo, sfuma|di questo, le condizioni variabilissime bai supremo del Gicnsa del- 
e scompare, che noi non possiamo per-\in cui può il corpo trovarsi modifi-| umanità non esicano imperiosamente 
cepire la materia, se non a mezzo dello| cano necessariamente anche il nostro |ja distruzione ai Mi ninna 
spirito, ché altro non è la coscienza. E' | inferiore, il nostro cosidetto stato di " ; 
tutta qui la pretesa dimostrazione del Ri-| animo ? Anche noi, Ristori mio, siamo DoxaTo Donati. 
stori: è su questi palmari errori di logica | dei deferministi. Non già nel senso 
ch'egli fonda la sua confutazione dello | assoluto che a questa parola dinno 
spiritismo ! Eppoi ha il coraggio di par- |i materialisti e i loro fratelli siamesi, 
lare della mia « non comune deficienza |i positivisti che sono arrivati, con 
intellettuale » ! Via, è un po’ grossa.... {evidente aberrazione, a ridurre l’uomo 
E resta grossa nonostante la citazione|ad una macchina e la volonté alla 





* 
* *% 
lo, dunque, a quanto afferma il Ri- 

stori, rion ho saputo dare alcuna espli- 
cazione della mirabolante dottrina spi- 
ritica ed egli, l'avversario mio, si as- 
sume con rassegnazione l’incarico di 
fare — ad usuni (delphin) — quanto io 
non ho fatto. 




















NOTA, — Il compagno Ristori essendo 
tutt’ ora assente, manderà la risposta per 
quest’ altro numero. 


Leggete “La Battaglia, 


vidualità umana alla disgregazione dell! 





















e far tutto. Ma lo Stato non può 
nulla prevedere, pensare, fare. 
Quando lui arriva la baldoria è fi- 
nita e non può fare altro che schiac- 
ciar tutti — così comincia la tra- 
gedia. 

Se tutti pensassero a difendere la 
propria vita e il proprio bene, i de- 
litti, sia contro le persone, che con- 
tro la proprità, in un tempo relati 
vamente breve, diminuirebbero fino 
a diventare dei casi sporadici, non 
occorrerebbe rovinare una nazione 
per mantenere un enorme esercito 
di parassiti che spacciano a sciabo- 
late, con la galera, e a un tanto al 
soldo la giustizia. 

Ma allora chi aiuterebbe i padroni 
a derubare legalmente gli operai e 
i governi ad opprimerli legittima- 
mente? 

Questo è il busillis! 

Non pertanto si risentirebbe, so- 
cialmente, meno danno, a lasciar i 
ladri a sbrigarsela con ì proprietari 
direttamente, e ancora enormemente 
meno costoso sarebbe addirittura 
pensionare lautamente i ladri, man- 
tenendoli come tanti buoni bor- 
ghesi. 

La constatazione è dolorosa, lo 
comprendo; però che farci se in so- 
stanza sono più ladri i cacciatori di 
ladri che i ladri stessi ? 

ANNA DE GIGLI. 


Lavoro e capitale 


Oggi è un principio indiscusso che 
gli operai prestano le loro braccia 
e il loro cervello alla produzione ed 
i signori vi mettono i loro capitali. 
Tutti lo credono, tutti lo dicono, ma 
non è completamente vero, e per 
certi lavori, in questo paese, è 
assolutamente falso. Abbiate pazien- 
za di ascoltarmi un po’. {Qual è il 
sistema di rimunerazione del lavoro 
addottato dai padroni, con gli operai 
ed i contadini ? 

Il (sistema di rimunerazione per 
gli operai feoricamente, secondo l’uso 
corrente, dovrebbe esser mensile, per 
i coloni trimestrale, semestrale o 
annuale. Nel fatto poi gl’industriali 
che pagano alla fine del mese sì 
possono contare sulle dita, ed i fa- 
zendeiros... con la mano chiusa. 

Generalmente le officine di fale- 
gname, le calzolerie e in una parola 
tutti i rami della piccola industria 
sono nelle mani di furbacchioni 0 
che non hanno un centesimo di pro- 
prio o sono in possesso di un certo 
capitale che preferiscono metter o a 
frutto invece di tenerlo pronto per 
soddisfare il salario degli operai — 
ciò che in sostanza è lo stesso. Da 
questo sistema ne nascono una in- 
finità di guai. Itermini dell’equazio- 
ne della produzione lasciano l’ugua- 
glianza di valutazione per attaccarsi 
assieme in danno del produttore di- 
retto, dell’operaio che trasforma la 
materia e del contadino che chiede 
alla terra i suoi prodotti. 

Così il padrone non è più neces- 
sario che sia capitalista: l'operaio e 
il contadino, se vogliono lavorare, 
devono mettere, sia pure a detri- 
mento della loro salute, il capitale 
necessario all'impresa e il lavoro. 

Proviamo con dati che questa non 
è una mera affermazione ma una 
constatazione rigorosamente vera. 

Una grande officina di falegname 
occupa 50 operai. Il salario medio 
degli operai è 5$500 al giorno. Essi 
su per gìù fanno 25 giornate al mese, 
per cui ognuno di essi viene a gua- 
dagnare 1378500, e tutti assieme com- 

lessivamente 6:8758000. Ora essi (sì 

adi bene che i nostri calcoli sono 
basati sul vero), salvo qualche pic» 
colo acconto, con un pretesto o con 
l’altro devono aspettare > mesi per 
esser saldati del loro salario. In que- 
sti tre mesi complessivamente rice- 
verono 2:300$000 di acconto, mentre 
il loro avere era di 20:625$000, da cui 
sottratto l'acconto risultato che per 
lavorare dovettero lasciare nelle mani 
del padrone, senza interesse s’inten- 
de, la somma di 18:325$000, 






















































La difesa della proprietà 


Uno dei gravami che i governi 
fanno pesare sul popolo è la difesa 
della proprietà. Qui bisogna inten- 
dersi per non cadere in un gravis- 
simo errore. Che cos’ è la proprietà? 
L’economia politica risponde: è il 
frutto del lavoro. Ora tutti sanno 
che gli unici a lavorare sono gli o- 
perai di tutte le categorie, del mare, 
della terra, delle miniere, delle offi- 
cine, delle fabbriche. Essi però non 
possiedono nulla, per cui la difesa 
deila proprietà fatta dal governo con- 
tro i ladri, non è altro che la difesa 
di un privilegio, attaccato in danno 
dei ladri, a cui il codice concede di 
spogliare i lavoratori, da una classe 
di uomini chiamati volgarmente de- 
Nuguenti. 

arà giusto? Questo problema 
non ci può interessare: noi non pos- 
sediamo nulla e perciò non ci si può 
garantire il godimento di ciò che 
non abbiamo, o per meglio dire di 
uanto per legge c'è stato tolto. 
Quel che c’interessa è di sapere se 
tutti i balzelli che c’impongono i 
governi per proteggere la proprietà 
dei signori, sono bene o male spesi, 
cioè, per dirla con un proverbio, se 
non costa più la salsa che il pesce. 

Noi viviamo nello Stato di San 
Paolo (potremmo prendere a para- 
gone la Cina, la Turchia o l'Italia 
che sarebbe lo stesso) che conta 
circa 2 milioni di abitanti. Ebbene 
in questo Stato vi seno press’a poco 
5000 poliziotti i quali si pappano 
all'anno 9000 contos (cioè più di 14 
milioni di lire), 200 spie segrete che 
pure pappano 50 contos (78000 lire) 
più o meno, poi van via altri 1000 
contos per mantenere i ladri condan- 
nati ed i loro aguzzini, ciò che com- 
plessivamente fa una bella so m- 
metta, enormemente superiore alla 
importanza dei furti che si compiono 
ogni anno. 

Ma fin qui non è ancor nulle ; e 
le nostre cifre (non abbiamo sotto 
gli occhi i bilanci dello Stato) sono 
certamente al disotto del vero; ma 
si può, in complesso, rendersi una 
ragione abbastanza esatta di quanta 
proprietà — frutto del lavoro — si 
spreca per difendere una certa pro- 
prietà che rappresenta il privilegio. 

Abbiamo detto che ancora non è 
nulla. Infatti le sorbe vengon ora. 
Fate l’addizione di ciò che si man- 
giano i giudici, gli uscieri i cancel- 
lieri, e tutti gl’impiegati della giu- 
stizia ed a questa somma aggiun- 
gete ancora quello che s’ intrippano 
i fabbricanti di leggi e gli avvocati, 
e quanto spendono i privati per ot- 
tenere giustizia ed i ladri per farsi 
condannare e assolvere e rimarrete 
certo spaventati dell’enormità della 
somma. 

Ma non è ancor tutto. 

Vi sono le prigioni da mantenere 
e da costruire, i tribunali, le caser- 
me ed una infinità di altri paras- 
siti, sicchè si può direche per far 
rispettare la proprietà si spen-- 
de più in un anno di quanto non 
rubano i ladri in 20 anni, anche 
se fosse loro lasciata carta 
bianca. 

Si può dunque affermare, senza 
tema di smentita, con la prova ma- 
tematica di cifre inconfutabili, che 
il vero flagello della proprietà sono 
i suoi difensori lejrali, mille volte 
più perniciosi dei ladri che perse- 
guitano e che mandano in galera. 

Del resto questo «criterio» di ri- 
spetto alla proprietà è un po’ co- 
mune a tutti i proprietari. 

« — Mi hai danneggiato di dieci 
lire, dice il buon proprietario; eb- 
bene ne spenderò altre mille, ma 
voglio rovinarti, cioè fartene spen- 
dere duemila. » 

Ed i giudici lo contentano. 

Non vi pare che questo sia uno 
strano modo di proteggere la pro- 
prietà ? 

E tuttociò avviene perchè si con- 
sidera lo Stato come un Dio, che 
deve preveder tutto, pensar a tutto 











INA RD RARE inn 


E’ una enormità. Nessuno ignora, 
infatti, che i padroni, trattenendo 
così abusivamente i salari dei loro 
operai, possono trafficàre, giuocando 
sulla miseria degli altri s’ intende, 
e senza mettere nessun capitale pro- 

rio in opera, arricchire, ingrandire 
a {loro industria, e normalizzare, 
dopo averle diminuite, le paghe. 

In questi tre mesi cos'ha fatto il 
padrone ? Esso ha preso a credito la 
materia prima necessaria per il la- 
voro, ha fatto delle cambiali, per 
far fronte alle spese commetciali del 
suo traffico, ed ha mantenuti nor- 
malmente i suoi impegni con la 
piazza, con il salario degli operai. 

E gli operai come hanno potuto 
tirar avanti la famiglia durante que- 
sti tre mesi ? La cosa é andata da 
sé. Il padrone di casa e il bottegaio 
sapevano che essi lavoravano e per- 
ciò potevan contare sulla loro sol- 
vibilità. Anzi questa situazione per 
essi é molto vantaggiosa; si metto- 
no a farla da benefattori con gli ope- 
tai per spogliarli meglio. Il padrone 
di casa che doveva ripulire la stam- 
berga se ne dimentica, l’operaio non 
osa fiatare perché non pu6 pagare 
subito, anzi, nove volte su dieci, in 
questi frangenti, il buon padrone, 
sotto il pretesto di un rincaro d’im- 
poste, gli aumenta l’affitto. Il bot- 
tegaio ha ancor miglior giuoco ; du- 
pia quando non triplica il prezzo 

ei generi di prima necessità, gli fa 
trangugiare le più sporche bibite, fa 
in una parola degli affari d’oro. In 
casa degli operai la cosa va a rotta 
di collo. I j|bambini sono scalzi e 
nudi, fuori che di un po’ di pane e 
di un piatto di fagiuoli manca tutto, 
nhoh vi abbonda che una cosa—il su- 
diciume. Lentamente i piccini si am- 
alano, si corrompono, e quel che 
poi avviene, per forza di cose, é inu- 
tile che lo descriva, tutti lo posso- 
no immaginare. 

Dopo tre mesi di sospiri viene fi- 
nalmente la paga. Il proprietario 
della stamberga arzillo come un pu- 
ledro aspetta alla porta per ricevere 
il sto; il bottegaio con un fare bo- 
naccione aveva gif riscosso fil suo 
credito; esso l’aspettava sull’ uscio 
del negozio per invitarlo a berne un 
bicchietino di quel buono... ma l’in- 
tito, in realtà, era per ricevere il suo 
credito». 

Pagati questi vampiri all’operaio 
ben poco gli rimane; per rivestir 
tutti i bambocci non servono, per 
far fronte alle più necessarie esigen- 
ze della vita neppure. Allora si fa 
ùna festicciuola... un momento d’al- 
legria é cosî necessario, e le tasche 
rimangono pulite. 

E dopo andate ad imprecare con- 
tro la corruzione degli operai! Nelle 
loro mani il denaro non ci sta che 
un istante, per pui ricominciare il 
loro calvario di miseria e d’abiezione. 

E nelle fazendas ? Questa si che 
é una desolazione | 

Siamo in una fazenda dove lavo» 
rano 200 coloni. Ognuno di essi am- 
mettiamo che cauagni in media 
1$500, cioé all’anno; tutti, 
complessivamente 40:800$000. Se so- 
no fortunati vengono pagati ogni 
sei mesi. Hanno dunque dovuto 
lasciare, per lavorare, in mano del 
fazendeiro la somma di 20:400$000 

Con quanti sacrifici, con quanti 
stenti... l'immaginino i lettori. 

E poi c'é chi si stupisce che l’ama- 
rellao, l’ankilostomasia facciano stra- 
gi; che iltrachoma (congiuntivite gra- 
nulosa) attacchi guasi tutte le fami- 
glie coloniche. 

Con questi sistemi di retribuzione 
si é condannatia vivere nell’immon- 
dizia, come tanti porci, e a soffrire 
cronicamente la fame. Non c'é dun- 
que da Rig DIEA di tutti questi mali, 
ma bensì che non se ne manifestino 
dei maggiori. 

Le sorti degli operai della grande 
industria é su per giù la stessa. 

Prendiamo ad esempio una gran 
fabbrica di tessuti, dove lavorano 
250 uomini, 450 donne, e 200 fan- 
ciulli. Gli uomini in media guada- 
gnano 3$500 al giorno, le donne 2$500 
i bambini 18000. Nella fabbrica si 
lavora, compreso lo straordinario, 
30 giornate al mese. Complessiva- 
mente—uomini, donne, bambini — 


vengono a guadagnare al mese: 
66 :0008000 


Su questa somma vanno prelevati 
2$ al mese per persona per il medico 
ed altri 28di multa media per per- 
sona (si danno delle multefche rag- 
giungono perfino 13 dello stipendio 
mensile), per cui su questa somma 
gli industriali rapiscono legalmente 


Da questa constatazione risulta 
che tutti questi disgraziati, in danno 
della loro salute, devono, senza nes- 
sun interesse mettere, oltre alle brac- 
cia, un enorme capitale a disposi- 
zione dei loro padroni. 

Così resta sfatata la leggenda che 
gli operai, in questo paese, non met- 
tono che le braccia; essi devono pur 
in qualunque modo, mettere a di- 
sposizione dei loro sfruttatori (nella 
piccola industria é un fatto assolu- 


. 


to) anche il capitale necessario al- 
l’impresa. 

L'industria, del resto, in ggheralé, 
funziona in un circolo d’imbrogli, di 
losche manovre, di strozzinaggi, di 
cui gli operai devono fare o volenti 
o nolenti le spese. 

Questa é la maggior causa della 
miseria in cui tutti i produttori, 
molto o moltissimo, sono condanna- 
ti a guazzare e ad esaurirsi, 

In fin dei conti poi anche negli 
altri paesi, dove la produzione e il 
giuoco dei capitali è regolato da 
certi usi, fchi fa le spese di tutti 
i trafficanti dell'industria — aggiota- 
tori, banchieri, sensali, strozzini, bu- 
rocratici d'ogni grado, fuscieri, giu- 
dici, agenti di botsa, ecc., ecc., -- so- 
no sempre gli opetai ed i contadini. 

MASTR'ANTONIO. 


La lotta contro lo stato 


(Cont. vedi n. precedente) 








I diversi progetti di rappresentazione pro- 
porzionale dimostrano che gli anarchici non 
sono soli a non rimanere indifferenti dinanzi 
allo schiacciamento delle minoranze per par- 
te della tradizionale democrazia. Vediamo 
pure le piccole nazionalità insorgere contro 
i grandi stati, i quali devono per sempre ri- 
nunciare alla speranza di livellarle, e di farle 
scomparire nel vasto armento dei contribuen- 
ti e della carne da cannone. Non parlo delle 
persone a cui il fanatismo religioso ha sem- 
pre fatto conquistare una situazione fuoti 
dalle leggi, dei soldati che si rifiutano d’im- 
pugnare un’arma per convinzione religiosa, 
ecc., ma da tutto ciò mi pare risulti che gli 
sforzi sinceri determinati hanno portato ad 
una soluzione, insufficiente forse, ma che 
pur tuttavia fa breccia contro il principio 
dello schiacciamento uguale per tutti per 
opera della legge. 

Non nego che questi non siano che dei 
semplici inizi, molti altri movimenti, effetti- 
vamente, tendono a rinforzare lo statismo, 
questa tendenza che è cosi comoda agli in- 
dolenti e agli indifferenti che poco si curano 
della propria libertà. Havvi ancora un’altra 
prova vivente, quei milioni di elettori socia- 
listi di tutti i paesi, e molto si sbaglierebbe 
credendo che il sindacalismo possa mai com- 
piere quest'opera anti-statista che noi voglia- 
mo, anche quando si afferma contro la poli- 
tica e il parlamentarismo, 

Ma, infine, cessiamo di essere inoptizzati 
dal sindacalismo. La resistenza collettiva de- 
gli operai contro il capitale é per essi una 
assoluta necessità; questa lotta vuole essere 
condotta secondo i bisogni del momento e 
non ha, dunque, nulla a che vedere con la 
lotta contro l’intera società attuale, del so- 
cialismo e dell’ anarchia. Con la sparizione 
del capitalismo, il sindacalismo prenderà ne- 
cessariamente fine, e se ne scaturiscono delle 
teoriche sindacaliste secondo le quali le ma- 
terie prime e gli strumenti di lavoro di cui 
dopo ne entrassero ‘in possesso le corpora- 
zioni dei singoli mestieri, sarebbe questo un 
nuovo accaparramento, un nuovo monopolio 
che contraddirebbe il primo motto del socia- 
lismo che dice che tutto appartiene a tutti. 

Il sindacalismo, eccellente, per il momen- 
to, non ha dunque nessun avvenire; esso è 
una dittatura militare che la guerra contro 
un nemico ugualmente concentrato può, nel- 
l’attualità, giustificare dal punto di vista stret- 
tamente tecnico, ma di cui nessuno ne vor- 
rebbe la continuazione dopo la battaglia. In- 
fatti, noi sappiamo che la necessità di per- 
petuarsi stà nella natura di ogni autorità. Un 
regime sindacalista autoritario è tanto possibile 
come lè stata la dittatura dei due Napoleoni, 
Plebiscito, governo diretto del popolo per sé 
stesso (la chimera del 1851 dei Considérant, 
Ledru-Rollin et Rittinghausen) e l’azione di- 
retta (non l’ideale, ma la realtà), sono degli 
spostamenti dell’autorità che, dal parlamento, 
passa nelle mani di una massa più grande, 
dei pretesi miglioramenti di una cosa che 
non può esser. corretta — la democrazia. 
Sento meglio che lo posso esprimere con pa- 
role che fra tutto questo farciame e il nostro 
caro « fai ciò che vuoi» vi è un abisso. Il 
si.dacalismo del resto, € assai forte e va per 
la sua strada, non chivdendodi meglio che 
di esser lasciato tranquillo dagli anarchici e 
dai socialisti che non l’interessano: esso è 
sufficiente a sè stesso. E’ giovane in Francia 
e non ha ancora interamente inghiottiti e as- 
similati i libertari che gli furono così utili 
quando ancora era in fasce, Necessario è 
andare a vederlo in Inghilterra e nel Nord 
America dove ha guasi un secolo di età, 
privo d’ogni idealismo che là pure dei so- 
cialisti aggiungevano alla sua origine, è l’e- 
goismo collettivo che succede all’ egoismo 
individuale, esso é il e trust del lavoro » co- 
me lo si è chiamato in America. La giovi- 
nezza invecchia e la vecchiaia non rigiovani- 
sce — fino a quando non si annulla questo 
fatto naturale non mi si farà credere che le 
trades-unions diventeranno sindacaliste rivo- 
luzionarie e che il sindacalismo rivoluziona 
rio francese resterà sempre giovane. 

* 
x I 

Un grande soffio di autorità mi par che 
scaturisca da tutto questo movimento collet- 
tivo, e più che mai vedo la necessità della 
propaganda anti-statista, nella stesso tempo 
che si dà opera alla propaganda più appro- 
fondita di tutta l’anarchia, Qui, ciò che v'é 
da lamentarsi molto, è che l’ideale anarchico 
sia stato, per così dire, dal suo inizio ac- 
coppiato a delle sfofesi economiche che in- 
sensibilmente passano alla stato di dottrine 
e di teoriche. Per provare la possibilità pra- 
tica dell’anarchia, si costruirono delle utopie 
economiche e l’anarchia si divise in scuole 
comuniste, collettiviste, individualiste, ecc. 
La cosa è tristissima, imperocchè da una 
mano si strappa il velo dell'avvenire e ci si 
mostra la felicità del godimento della mas- 
sima libertà e con l’altra ci s’incatena a qual- 
che dottrina economica di cui non contesto 
il merito ma che non può essere che una 
ipotesi non verificata, L'esperienza ci manca 
ed è del resto assurdo credere che si possa 
indovinare quel che converrà ad una società 
ancora ignorata, e medesimamente che vi 
possa esser qui una sola dottrina invece del. 
l’esperimentazione, sulla più vasta scala, di 
tutte le possibilità economiche in conformità 
ai bisogni della libertà. Quando un nostro 
compagno viene all’anarchia, egli non trova 
veramente un grupo, un libro, un giornale 
dove non si sia accostati all'una o all’altra 
scuola economica, ed i suoi dubbi non ispi- 
rano simpatie presso i credenti dei sistemi e 
delle soluzioni bell'e fatte, Che si lasci dun- 
que tutto ciò da parte; l'opera d'azione e di 
propaganda anti-statista e anarchica {e così 















cavano ci fu una fame nel paese... e 


and6 a dimorare nelle contrade di 
Moab, con la sua moglie e con due|8£ 
suoi figliuoli. » 


moglie Naomi e i figliuoli, Malon e 
Chilion. 








bite, una delle quali si chiamava Or- 
pa e l’altra Rut. E dopo dieci anni |- 


già morto Elimelec, Naomi si trovò 
sola con le sue due nuore. 

Si decise dunque di tornarsene al|P 
suo popolo, o quelle vollero accom- 





LÀ BATTAGLIA 


immensa che è d’uopo riunire tutti coloro 
che amano la libertà senza volerli subito in- 
drottrinare e unificare sul terreno economico, 


Ognuno si fabbricherà la propria Utopia e Si 


unirà, se ciò gli conviene. con quelli che gli 
sono più affini. 


Non ignoro che il sentimento altruistico è 


così sviluppato nella maggior parte degli 
anarchici che essi 


daranno per parecchio 
tempo ancora il loro appoggio al sindacali- 
smo, altri agiranno da ribelli o faranno la 
propaganda delle idee nel loro insieme. Ma 
tutti coloro che non trovano in tutto ciò una 
soddisfazione completa, che vogliono sfuggi- 
re all’isolamento relativo della propaganda 
pura e nello stesso tempo non esser assor- 
biti dal sindacalismo, questi troveranno forse 
un nuovo campo d’azione nell’agitazione anti- 
statista che li porrà a contatto con un nu- 
mero di persone non inferiore a quelle che 
troverebbe nel sindacalismo, dove potrà com- 
piere un’azione libertaria più vasta di quella, 
L’antimilitarismo è un eccellente precedente; 
havvi ancora da aprite dei sentimenti simili 
in ambienti ancora più vasti, e attaccando lo 
stato, le leggi, l'autorità sotto tutti i loro 
aspetti, a creare questa corrente d’opinione 
anti-statista e di simpatia anarchica che fa- 
ciliterà un giorno la creazione di un vero 
ambiente anarchico. Del resto in ogni parte 
sul terreno della lotta contro i pregiudizi 
della vecchia morale, per la libertà di pen- 
siero e dell’arte, — vi sono delle vaghe aspi- 
razioni che, con la propaganda e l’azione 
dei libertari, possono diventare più coscienti, 
dirette contro la sorgente di tutto il male— 
l'autorità. 

Sono convinto che si comprenderà più fa- 
cilmente il mio. modo di vedere se si pensa 
ancora una volta a ciò che ho detto sulla 
inevitabilità della coesistenza di istituzioni di 
carattere diverso, Pareva impossibile nei tem- 
pi passati, che vi potessero esser due religioni 
nello stesso Stato, e ne avvennero dei secoli di 
guerre religiose; oggi il libero pensiero e 
tutte le religioni esistono i’ uno vicino alle 


altre. Ne avverrà lo stesso coi sistemi sociali, 


il nuovo e l’antico vivono accanto. L’ antico 











































vuoi soffocare il nuovo con delle persecuzio- 
ni; il nuovo vuol soffocare l’ antico con dei 
fieri attacchi, Ci si fa parecchio male, ma 
nessun partito trionfa, perchè rimangon sem- 
pre degli uomini affezionati con tutti i loro 
sentimenti, sia al nuovo, sia all’antico; è che, 
del resto, i due campi sono collegati assiem 
da delle innumerevoli sfumature intermedia- 
rie. Un giorno si lascieranno, dunque, gli 
anarchici andare per la loro strada e disin- 
teressarsi tanto dello Stato come questo Sì 
disinteresserà di essi, nello stesso modo che 
oggi sono recisamente divisi il libero pen- 
siero e le chiese. Rimangono le basi econo- 
miche di questa indipendenza. Ciò sarà la 
cooperazione o l'espropriazione di una patte 
del capitale sociale. Nondimeno avverrà it 
principio che l'anarchia non esisterà che pet 
gli anarchici e che gli altri vi si adatteranno 
tanto presto e tanto numerosi a loro piacere 
— proprio come vi sono sempre di meno in 
meno degli. ostacoli. seri per tutto di ac- 
cettare il libero pensiero o la libera unione 
— si escirà dallo Stato come oggi si sorte 
dalla chiesa, o si rinuncia alla morale dei 
nostri nonni. Questa evoluzione — che secon- 
do il mio parere deve desiderarsi — sarà as- 
secondata, accelerata, e forse soltanto resa 
possibite dall’ esistenza di profonde simpatie 
anti-statiste che saranno ugualmente indi 
spensabili per impedire qualsiasi regime so- 
cialista e sindacalista autoritario. 3 
Dunque si agisca per creare delle simpatie. 
E mi sono sforzato di dimostrare come que- 
sto scopo può esser raggiunto, appoggiando 
con tutte le nostre forze, con una tolleranza 
e una pazienza estreme, tutte le tendenze 
anti-statiste e ahti-autoritarie che si manife- 
stano. Esse sono più numerose di quanto non 
si creda. Così si darebbero delle basi solide 
ad una vera liberazione politica e si creerebbe 
il vero appoggio necessario per una emanci- 
pazione economica definitiva. 
M. NETTLAU. 
(*) Gli scrittori libertari non hanno mai preteso di aver 
fauto che delle fpotest, quando, siatido alla conoscenza del 
LeGile” citt‘ fatato” Bd patstno eistr” a ihpedimento ‘ala 
realizzazione dell’ ideale Riaichico. N, d. R. 





Il letamaio della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


La nuora di Naomi. 
I riformati, riformando..... la Bibbia 


e sopprimendone varî libri che pro- 
clamarono apocrifi, crediamo dimen- 
RETTO di eliminare con essi il libto 
di Rut. 


Vero che trattandosi di un’antenata 


di Nostro Signor Gesù Cristo, sareb- 
be stata quasi un'offesa all’albero ge- 
nealogico del salvatore del mondu, 
ma avrebbero anche impedito a noi, 
sopprimendoli, di domandare: il libro 
di Rut che diavolo mai rappresenta 
mula storia sacra... riveduta e corret- 
a?... 


Si dirà; ma nella Bibbia vi è pur 


trascritto di peggio. Concordiamo; 


però nello stesso tempo pensiamo 


appartenerci il diritto di chiedere ai di- 


fensori e distribuitori della Bibbia, 
fino%a qual punto intendono prendere 
pel... ciuffo i fedeli cristiani. 1 

Certamente, un cristiano, riformato, 
ortodosso, scismatico o cattolico, pel 
semplice fatto di essere cristiano è, a 
priori, un imbecille o, nel caso più 


benevolo, un ignorante... Ma non o- 
stante è un cumulo persuaderlo della 
santità di un libro, tanto stupido, tanto 
contraddittorio, e più del necessario 
boccaccesco, propinandogli certe no- 


velle. 
Vediamo. 
Nel tempo in cui i Giudici giudi- 


Iddio questa volta non mandò la 
manna ! 
« 2. — E un uomo di Bet-lehem 


Quell’uomo si chiama Elimelec, la 
Questi si presero delle mogli moa- 


Malon e Chilion morirono ed essendo 


pagnarla. 

Noi non mettiamo in dubbio tanto 
attaccamento delle nuore verso la suo- 
cera, anzi ce ne dichiariamo soddi- 
sfatti, sebbene Orpa si decidesse a 
tornarsene indietro dopo le impor- 
tanti osservazioni rivoltele da Naomi, 
e che trascriviamo: 

«11 —.... figliuole mie, ritornate- 
vene... ho io ancora dei figliuoli in 
seno che vi possono esser mariti? 

« 12. — Ritornate, figliuole mie, 
andate; perciocchè io sono troppo 
vecchia, per rimaritarmi ; e, benchè io 
dicessi di averne speranza, e anche 
questa notte fossi maritata. 

«13. — .... e anche partorissi fi- 
gliuoli, aspettereste voi per ciò fin- 
chè fossero diventati grandi ? Stare- 
ste voi perci6 a bada senza maritarvi ?» 

Rut per6 non dette valore allè sa- 
vie obbiezioni della suocera e volle 
continuare ad accompagnarla. 

« 22. — Ed esse arrivarono in Bet- 
lehem, in sul principio della ricolta 


00) orzi... > 
Rut Moabita fu a spigolare nei 
campi «si abbattè nella possessione 
di un campo di Booz, il quale era 
della nazione di Elimelec.» 

Cap. Il — 4. — Or ecco, Booz ven- 
ne di Bet-lehem... 

5.« —. € dissealsuo servitore... : 

Di ch è questa giovane ?...> 





E saputo che ebbe chi ella éra se 
ne ralleoré6 e dette ordine ai mietitori 
che la trattassero con benevolenza, la 
invit6 a mangiare, e permise che spi- 
golasse pure fra i covoni... 

Figuratevi l’entusiasmo di Naomi 
nel veder tornare Rut con quasi una 
efa di grano. 

Ma una suocera è curiosa...: 

«19. — Dove hai oggi spigolato?.. 

... Il mome di colui appo il quale 
ho lavorato, é Booz... » i 

Ciò udendo Naomi prorompe in 
grido entusiastico: « Benedetto sia egli 
appo il Signore!.. » 

Booz eragli parente e ricco; l’entu- 
siasmo di Naomi era percié degno di 
encomio per più ragioni. 

Finita la raccolta Rut se ne stette 
in casa con la suocera, fino -a che 
questa ebbe un'idea luminosa, ispira- 
tale certo da Iddio, perché... lè pro- 
fezie si avverassero. 

. Cap. III. - 1.— ... Figliuola mia, 
non ti procaccerei io riposo, accioc- 
chè ti sia bene? 

2. — Ora dunque, Booz, con le cui 
fanciulle tu sei stata, non è egli no- 
stro parente? ecco, egli sventolerà 


questa notte gli orzi nell’aia. 


3. — LAVATI ADUNQUE, E UGNITI E 
METTITI INDOSSO LE TUE VESTI, È 
scendi all’aia; non far che tu sii scorta 
da quell’uomo finchè egli abbia finito 
di mangiare è di bere, 

4. — E quando egli si sarà posto 
a giacere, sappi il luogo ove egli gia- 
cerà ed ENTRAVI, FR SCUOPRILO DAI 
PIEDI E PONTI QUIVI A GIACERE ed e- 
li ti dichiarerà ciò che tu avrai a fare.” 

Rut fece pef l'appunto tuttoci6 che 
la suocera le aveva detto. 

“8.— E În sulla mezzanotte quel- 
l’uomo si spavent6 e si riscosse tut- 
to; ed ecco una donna gli era cori- 
cata ai piedi. “ 

La sorpresa di Booz è legittima : 
anzi noi dubitiamo che essendo egli 
andato a dormire mezzo brillo, Rut 
gli facesse il solletico alle piante dei 


iedi... 

“ 0. — Ed egli le disse: Chi sei? 
Ed ella disse: lo sono Rut tua ser- 
venite; stendi il lembo della tua veste 
sopra la tua servente.... 

“10 —... Benedetta sei tu appo il 
Signore, figliuola mia; questa tua ul- 
tima benignità, la quale tu hai usata, 
è miglior della primiera, non essendo 
andata dietro a’ giovani, poveri o 
ricchi. 

<13.—.. giaci fino alla mattina, 

« 14, — Ella dunque giacque a' pie- 
di di esso fino alla mattina, poi si le. 
v6 innanzi che uomo si potesse rico- 
noscere l’un l’altro. E z disse: 
Non sappiasi che donna alcuna sia 
entrata nell’aia. 

« 15. — Poi disse a Rut: Porgi il 
panno lino chè tu hai addosso, e tie- 
nilo. Ed ella lo tennéè ed egli misurò 
sei misure di orzo. > 

Per farla breve, non avendo noi 
tempo da perdere, ne volendo farlo 
perdere ai nostri lettori, chiuderemo 
l'episodio della huora di Naomi con... 
l'immancabile entratura. 

« Cap. IV. 3. — Booz adurique pre- 
se Rut, ed ella gli fu moglie : ed egli en- 
trò da lei, e il Signore le fece grazie 
d’ingravidare... » 

E con l’ingravidamento di Rut re- 
sta ancora una volta provata l’impor- 
tanza storica, filosofica, morale e reli- 
osa della Bibbia. 


(Continua) 


La Gazzarra 


Bum, Bum, Zum, Bu-tu-tum, Zum 
zum... 

— Che cos’ accade? Ha partorito 
la regina? Un ladro di milioni è stato 
insignito della commenda? E’ arri- 
vata una nuova compagnia di clonws 
equestri e di acrobatiche stelle dalle 
belle gambe? 

— No, no, no! E' il trionfo... 

— Non capisco... Ghi trionfa ? E 
stata sconfitta la borghesia e ilavo- 
tatoti salutano il sole della libertà 
e della vera giustizia? 

— No. E° il trionfo, il gran trion- 
fo, l'immenso trionfo del giovane o- 
ratore del socialismo.... 

— Ma, e il socialismo? 

— Il socialismo non c‘entra per 
niente. Vi pare strano ? E pure la 
cosa non è nuova. Ditemi un po’ 
quano andate al Caffé Concerto, le 
artiste sfiatate non sono esse ap- 
plaudite delirantemente? 

— E’ vero. Tiran su su le sotta- 
ne e le belle gambe accendono certi 
appetiti.. e gli applausi fioccano. 

— E ciò mi par che basti, Non 
si tratta poi di canibiar le basi del 
mondo, di trasformare la socie 
quel che occorre e di contentare i 
pubblico. 

— Non c’intendiamo, signore; voi 
certamente avrete tutte le ragioni 
di amare il fracasso, di godere di- 
nanzi a tutte le bassezze umane; al 
delirio del gregge traviato e misti 
ficato, ma non comprendo come si 

ssa confondere il socialismo con 

‘idolatria la più sfacciata. Deve sore 

gere l’ uomo che non s° inchina al 
suo simile, superiore a tutte le vas 
nità, e se voi me l’introgolate in un 
pandemonio di grancassa e di ra%i 
addio il socialismo. 

— E cosa importa a me, cosà ite 
porta al pubblico del socialismo;? 

-- E va bene. Ma questo non può 
essere il parere dei socialisti sinceri. 
La grancassa può aver la sua filo- 
sofia, ma dovete pur convenire che 
non é la filosofia è tanto meno la 
filosofia socialista. I preti su que> 
st’argomento potrebbero dirvi mol. 
to... in suo favore. L'organo delle 
chiese stuona le sue noti snervanti, 
lascive, malinconiche, mentre l’oscu» 
rità del tempio è lievemente illumi= 
nata dai ceri che fanno risplendere 
gli ori abbaglianti degli altari e le 
orribili scene dei martirî e dei mie 
racoli nei quadri. Il fumo degli in> 
censi sale ai cervelli. L’aria è satu= 
ra di gaz anestetici; l’isterismo fem> 
minile e l’abrutimento dei peszenti 
si sentono leggermente cullati in un 
dolcissimo ninna-nanna di morte, i 
cervelli non pensono più, le magna» 
nime ire degli angariati contto lé 
infamie del mondo si spengono, e i 

reti ed i signori hanno ottenuto il 
oro scopo: possono, cioè, senza pé- 
ricolo, sfruttare il lavoro e incate= 
nare la libertà umana. Far dimen= 
ticare i dolori ai pezzenti questo è 
l’infame Scopo — scopo che talvole 
ta l’uomo cerca da sè. 

Il cinese fuma l’oppio ; l’;europeo 
si alcoolizza. La morfinomania é 
forse l'esponente di questo stato di 
animo nelle cosidette classi .supe- 
riori. I 

— Ma fra il trionfo di un oratore 
e l‘anestasia legale delle turbe, a 
mio parere, c' è una enorme diffe- 
renza. 3 # 

— E qual differenza, di grazia ? 
Che tuoni la grancassa o chè fumi 
l'incenso è, in quanto ai risultatati, 
la stessa cosa. La massa si esalta 
per l’uomo e non può comprendere 
l'ideale, e se dimentica il dio che 
non è nemmeno una umbra, ripone 
tutte le sue speranze in un salva- 
tore, chenon può poi salvare nessuno 
di carne e di ossa, sperando da lui 
ogni bene. Non dimenticate quanti 
socialisti oratori hanno frionfato in 
questa santa terra, ma trovatemi, se 
vi riesce, la minima traccia di so- 
cialismo. Non vi stupite : cercate. 
Nella grancassa non c'è, noné pepe 
pure nel trionfo, nei trionfi. La ri 
clame fatta ai propagandisti fa di- 
menticare l'ideale. Si può adorare 
fino all’assurdo l'oratore senza ni- 
nimamente sentire le grandi aspira» 
zioni dell'ideale di giustizia. E non 
credete ch’ io esageri. Osservate. 
trionfi di qua, trionfi di l&, dapper- 
tuto trionfi sopra trionfi. Il giornale 
stampa evviva, inni al propagandi- 
sta, ne vanta la gloria eccelsa, ma 
di socialismo non ne parla, esso è 


stato relegato nel santuario delle an-” 


tichità. 

-- Allora, per far bene, non dob- 
biamo più esaltare l’apostolo? — 

— No. Al disopra di tutto biso- 

a amare l'ideale, e l’ideale non 
È si ama nella contemplazione, si 
agisce per modificare ì vecchi co- 
stumi, infrangendo le barriere che il 
pregiudizio, espressione dell’ igno- 
ranza, e l’autoritarismo, espressione 
o VOSRI legalizzata pate 
sivi elle ma: oppongono a 
sua iftussione. Mbatteniioni ai sor 
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la mente degli oppressi con la fiac- 
la del vero. E° d’uopo pure stimare 
il compagno, amarlo ma non crede- 
re in lui come in un dio infallibile, 
imperocché la condizione prima di 
ogni progresso è che ognuno creda 
in sé stesso, e per credere in sé 
stesso é necessario non dimenticar 
mai che l’uomo deve conquistare da 
86 il proprio bene, la propria liber- 
ti. Se tutti coloro che si dicono so- 
cialisti e anarchici invece di aspet- 
tare dai ndi uomini la libertà e 
la giustizia si mettessero risoluta- 
mente all’opera non vi pare che si 

bè — pur non dimenticando 

e siamo ancora pochi — un gran 
passo avanti? 

= Incontestabilmente. 

— Ebbene, smettiamola adunque 
col feticismo, con la grancassa e la 
téclame. Si ascolti il propagandista 
per far tesoro dei suoi insegnamenti 
per compiere passi più sicuri, ma 
non si dimentichi mai, se si voglio» 
no spezzare le catene dell’oppres- 
Sione borghese, che ognuno deve 
mettersi all’ opera, senza indecenti 
tripudi e carnevalate, poiché é più 
che ridicolo in un‘ epoca in cui il 
bambino e la donna si ammazzano 
pes arricchire dei padroni, e in cui 
’uomo utile che lavora é spogliato 
di tutto e sorvegliato da sgherri ar- 
mati come una bestia feroce, ado- 
rare gli apostoli e sacrificargli la 
hostra dignità di uomini. Dopo la 
gazzarra, dopo l’ubriacatura fetici- 
sta cosa rimane? Degli schiavi con- 
tenti della loro sorte. La colpa però 
non è di questi, la responsabilità di 
questo abrutimento cade tutta so- 
pra degli sciocchi che hanno presa 
sul serio la loro professione di e- 
mancipatori e che per far del chias- 
#0 d‘intorno a loro non hanno seru- 
polo di fare, pro domo sua, come 
tanti -preti, dei fedeli che non pen- 
sano tol propio cervello, e che 
aspettano dai loro pastori il socia- 

mo — che non può esser l'opera 
di dieci o mille propagandisti, ma 
tlì tutto il proletariato, insorto con- 

il vecchio mondo borghese. 
ella capanna il contadino e la 
sua famiglia soffroro ; nella stam- 
berga soffre l'operaio, la sua compa- 
gna ed i suoi piccini, ma se essi a- 
ttano i miracoli del propagandi- 
s Be adorano un pastore, mori- 
fanno come i loro padri nella mise- 
ria. La fede negli altri non può 
produrre che la rovina comune — 
anche se questi alri in cui si crede 
invece di preti sono dei socialisti. 


AGRATIBIS. 


LE TRAPPOLE... 


— Oh, là! Gregorio, o che ti è ca- 
8cato un milioncino fra capo e collo, 
per esser così contento? 

— Un milioncino no, ma gii di lì. 
Fra dieci anni, mio buon Gervasio, 
io sarò un signore. Non lavoro più 
è andrò a spasso con un bel sigaro 
in bocca, e godermi i profumi della 
campagna. Che camminate deliziose 
mi voglio fare! Ma non è lutto, man- 
derò il mio Luigi all’università, ne 
voglio fare un dottore. 

— Me ne rallegro. Ma dimmi da 
chi hài ereditato ? E com'è che ti 
tocca aspettare 10 anni prima di go- 
derti cotesto ben di Dio? 

— Piuttosto di rallegratti dovre- 
sti imitarmi. La fortuna che mi go- 

ò io fra dieci anni, con un po’ di 
previdenza, o per dir meglio — ma 
non ti spaventare — di sacrificio, 
potrai goderla anche tu... 

— Nont'intendo. Non potresti giac- 
chè ci siamo voluti sempre bene, 
dirmi subito come posso fare, senza 
farmi star sulle spine? 

— Ma sicuro; la cosa è più sem- 
plice di quanto tu creda. Eccotela 
spiattellata in poche parole; entra 
nella Caira Mutua de pensdes vitali- 
cias; paga 5 mil reis al mese e fra 
dieci anni riceverai una pensione 
annuale di 1 ; 

— Povero Gregorio, anche tu hai 
finito per cascar nella trappola. Ti 
credevo più furbo. 

— Lo sapevo. Parli per invidia. 
Tu vorresti esser pensionato, diven- 
tar signore, senza pagar nulla. Verrà 
tempo che te ne pentirai. Allora 
compare Gregorio vedrai che era più 
furbo di te; ma sarà troppo tardi, 
e ti lagnerai invano, io non potrò 
ascoltare i tuoi lamenti. Chi è causa 
dei suoi mali, pianga sè stesso. 
dimmi un poco — stai bene 
attento — tutti, con il liève sacrifi- 
cio di 5$000 mensili, possono fare 
come (u? 

— Sicuro, amico Gervasio, tutti; 
uomini, donne, ragazzi, vecchi e gio- 
vani. 

-- Non so come tu possa essere 
vittima di un inganno così grosso- 
lano. Ammettiamo per un momento 
che tutti i disgraziati come noi en- 
trino in codesta TRAPPOLA; fra dieci 
anni tutti i poveri sarebbero var 
sionati e non lavorerebbero più — 
vivrebbero come tanti borghesi, di 














rendita. Ma ciò non è possibile. I 
borghesi vivono di rendita perchè 
ci siamo noi minchioni a mantener- 
li con il nostro lavoro. Però quando 
tutti noi poveri fossimo dei pen- 
sionati chi lavorerebbe per mante- 
nerci ? I signori no certamente. Nes- 
suno farebbe più niente. E chi ci 
manterrebbo tutti. Il danaro ? Il da- 
naro non si mangia. Oggi esso ra 
presenta un {mezzo convenzionale 
per fsostenere il iprivilegio, ma il 
orno che in suo nome tutti si vo- 
essero dedicare alla nobilissima pro- 
fessione di parassiti, non avrebbe 
nessun valore, poichè è solo il no- 
stro lavoro che valore gli dà. 

« Bisogna fare i conti diversa- 
mente, caro amico. Tutti i lavoratori 
mai e poi mai concorreranno con 
sacrificio, a questa pensione. Poi fra 

li associati c'è chi non paga più 

opo un certo tempo ; c'è chi muorfe; 
un po’ tutti questi fatti concorrono 
a far la fortuna di quelli che sanno 
e possono andar fino in fondo. 

— Ho capito la tua rRAaPPOLA non 
tende altro che a creare una nuova 
classe di parassiti, di gente che con 
un pretesto di previdenza, cercano 
di vivere alle spalle del prossimo. 
Come se degli sfruttatori non ve ne 


fossero già abbastanza, ed il prole- 


tariato non versasse già in condi- 
zioni abbastanza miserrime. Ma poi 
sei troppo ingenuo, quei furbacchio- 
ni dicono che se tu paghi 5$000 al 
mese durante 10 anni, tu godrai al- 
lora di un massimo di pensione an- 
nuale di 1:200$000; però il minimo 
della pensione non te lo voglion di- 
re, perchè sanno che essi sì mange- 
ranno tutto, pensioneranno cioé se 
stessi, e a te, come ai minchioni 
tuoi pari, daranno ben poca cosa, 
o quel che é più certo, assoluta- 
mente nulla. 

— Guarda, Gervasio, mi hai messo 
dei dubbi nella mente. 

-- E sfido io! Se la CAIXA MUTUA, 
e tutte le sue congeneri, che pro- 
mettono pensioni strabilianti, é pro- 
prietà di un’accozzaglia di traffican- 
ti che han fatto della beneficienza 
una industria per essi molto lucro- 
sa con la quale raggiungono due 
scopi: ARRICCHIRSI SEMPRE PIÙ E FAR 
DIMENTICARE AI LAVORATORI I MALI 
CHE Li STRAZIANO e li intisichiscono, 
acciocchè dimentichino che per libe- 
rarsi dall’oppressione e dallo sfrut- 
tamente é necessario; che essi trion- 
fino in una rivoluzione sociale, per 


trasformare la società borghese sana | 


pianta, in una società umana dove 
non sarà più sfruttato il lavoro e 
dove vi sarà libertà per tutti. 

— Gervasio ti ringrazio. Non mi 
immaginavo di esser stato così bene 
accalappiato dai furbi. Tu mi conu- 
sci e sai che per nulla al mondo 
vorrei fare la mia fortuna sulla di- 
sgrazia degli altri. 

— Non ne dubito, e son convinto 
di vederti sempre pronto a combat- 
tere il farabuttismo con gli operai 
coscenti, ed a lavorare per l’avve- 
nire nostro e dei nostri figli, che é 
l'avvenire di pace e di lavoro per 
l'umanità tutta. 

— A rivederci Gervasio, vado su- 
bito ad avvertire dell’inganno il mio 
vicino Gaudenzio. 

— Bravo! Ora ti voglio più bene. 
E’ necessario mandar a lavorare an= 
che i padroni delle trappole. Ciao. 


Ux contADINO. 


Quel che holle in pentola 


Argentina 


I cALcI E L'amicizia — In uno importan- 
tissimo articolo la Nacion di Buenos-Aires, 
dimostra come 4+4=8, che l'amicizia fra 
l'Argentina e il Brasile dipende... dai calci. 
I giocatori bonearensi hanno invitato quelli 
paolistani a una gara di /0o?-da/?, e da ciò 
il magno giornale dei gazéfos ne deduce che 
i calci cementano l'amicizia dei popoli. 

E dire che nei due paesi si lamenta la man- 
canza di braccia per lavorare la terra, Non 
vi pare che invece di versar tante lagrime, 
gli incliti argentini e brasiliani, farebbero me- 
glio di zappar la terra che di ammazzarsi re- 
ciprocamente, per amicizia, a dar dei calci in 
una palla di cuoio ? 

Sarebbe meglio senza dubbio, ma il pa- 
triottismo di questi signori, che manifesta l’a- 
micizia... a calci, non arriva a tanto, Tutt’al- 
più son disposti a convitare gli stranieri a 
lavorarar la terra per mantenerli a giuocare 
a calci la fratellanza dei popoli. 


Italia 


GLI SCIOPERI AGRARI — Alla camera dei 
deputati vari onorevoli hanno interpellato il 
governo per sapere quali misure è disposto a 
prendere per far ritornare al lavoro i con- 
tadini 





Il più curioso di tutti è stato l’on. Pietro 
Castellino di Foggia. Egli è stato felice. Si- 
gnori, egli ha detto, nelle Puglie hanno tutti 
ragione, i contadini di scioperare per otte- 
nere dei miglioramenti necessari alla loro vita 
bestiale, e i proprietari che non vogliono ce- 
dere nulla. 

E poi dite che il parlamento non è utile a 
nullà: santo Iddio dove meglio che lì si po- 
trebbe divinizzare l’idiotismo ? 

Un altro interpellante, la nobilissima cana» 
glia Faelli non contento che i contadini scio- 
peranti siano alle prese con la jfame, arrestati 
e minacciati di sterminio dai krumiri e dalla 
forza pubblica, vorrebbe che il governo si de- 
cidesse a cannoneggiare tutta la canaglia af- 
famata, Fg gra resitenza denza ia i 
signori i, il rappresentante 
a lo rassicura, i contadini che sî difen: 



































LA BATTAGLIA 


dano combattendo il krumiraggio verranio|dei morti e dei feriti. La repubblica è 


mandati in galera. 

Mai volontari dell’ Agrarzahannocarta bian- 
ca, possono provocare i contadini e ucciderli 
impunemente. 

L’onorevole Faelli non è soddisfatto : vuole 
che il governo faccia mettere in opera il can- 
rione. Non è poi mica un delitto massacrare 
dei contadini. 

Se si trattasse di un re o di borghesi, al- 
lora si, che ci sarebbe da imprecare contro i 


delinquenti, 
Francia 


GENDARMI ASSASSINI — I gendarmi hanno 
fatto ina scarica di piotbo repubblicano su 


i renaioli scioperanti di Vigneux. Vi sono 














STORIA DI 


Aux journaux anarchistes 


Le sieur ELYsIo DE CARVALHO, uè 
intrigant soi-disant anarchiste, qui 
fonda è Rio de Janeiro (Brésil) une 
revue libertaîre — KULTUR, qui cessa 
de paraître à son cinquiéme numero, 
est depuis sit mois employé è la po- 
lice. Dans notre mouvement, ce mau- 
vais sujet, s'était avec une blague en- 
trainante conquis l’estinze de beaucoup 
de camarades, qui firent de leur mieux 
pour l’aider dans ses initiatives de 
propagande. Avec leur aide il fonda 
une Université Populaire, qui ne vécut 
que peu de jours, grace à ses vexa- 
tions de despote. Mais, notre home, 
n'y perdit rien; il se s'ulagea en vo- 
lant les économies d’un camarade, 
docker du port de Rio de Janeiro. 

A Vétranger ce triste sire contait 
de bons amis, qu'il s'était  conquis 
par son talent îincontestable de plagiaire 
et par des louanges flatteurs quien 
grand seigneur il semait è tout vent. 
A l'Argentine, en louani le poète Ghi- 
raldo il se fit un renom d'écrivain et 
d'anarchiste ; dans V Uruguay la méme 
chose, è Paris il se vantait d'étre l’ami 
de A. Hamon, duquel il sacagea les 
écrits, de Jean Grave qu'il calomnia 
dans KuLTUR et d'autres ancore. 

Mais notre coquin, voulaît, corte que 
conte, devenir celebre. Sans talent, sans 
honnéteté pour le devenir il ne lui res- 
tait qu’un moyen : se faire MOUCHARD. 
Cest ce qu'il vient de faire. 

Dans un journal de Rio de Janeiro 
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ELYSIO DE CARVALHO 
Vise-dirèttore del gabinetto antropometrico della polizia dì Rio 





—0 Driario—il dénonce les redacieurs 
d’A Terra Livre come des malfaiteurs 
expulsés des pays civilisés, et tous les 
propagandistes anarchistes comme d® 
maquereau®, invitanti le gouvernement 
à nous expulser è tous. 

Nous savons è présent que le sieur 
Elysio de Carvalho qui collabora jadis 
duns plusieurs journaux anarchistes du 
Brésil et de l'étranger, doit en sa qua- 
lité de mouchard titré, diriger le ser- 


vice de surveillance contre les anar-. 


chistes et, à cel effet, le gouvernement 

brésilien Si gina faire son ap- 
ntissage r ne. 

Più nouveau mourchard a déja pré- 

paré des victimes. Il ne veut pas voler 

ses appoinlements. 

Ce sont les camarades Molla As- 
sumpglo, rédacleu» d’A Terra Livre, 
Ristori e Cerchiai rédacleurs de La 
Battaglia, que sur son avis le gou- 
vernement a inscrits sur le livre de la 
future... S. Barthéflemy d'anarchistes, 
qu'on doit faire au Brésil. 

La bourgeoisie 


rant le pain des traîtres. 

Nous donnonsle portraît de ce coquen, 
pour qu'il ne puîsse, à l'avenir, fré- 
quenter sans péril nos milieux, pour 

réparer les complots que ses maîtres 
fui ont ordonaé, pour envoyer au bagne 
nos meilleurs militants. 


Prière est fait è nos confrères 
de l’étranger, d’annoncer aux ca- 
marades, que le soi-disant anar- 
chiste ELYSIO DE CARVALHO 
est un MOUCHARD. 
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se venge bien de ses|sui nemici in cattiva fede, offrendogli 
ennemis de mauvaise foi, en leur of-|il 
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La “Riforma” e i contadini 


Dedicato ai protestanti d'ogni colore: 
luteriani, calvinisti, metodisti, evangelici, eco. 


Lutero, naturalmente, avrebbe vo- 
luto arrestare la Riforma e ogni 
progresso umano oltrepassante l’o- 
pera da lui compiuta: predicava l’a- 

olizione di certi costumi che, nel- 
la chiesa cattolica, gli parevano al- 
l'infuori dell’insegnamento diretto 
delle Scritture: intercessione dei san- 
ti, purgatorio e riscatto delle anime, 
confessione auricolare, celibato dei 
preti; ma non possedeva l’arte di 
scongiurare gli spiriti scatenati dal 
pensiero libero e dalla rivolta; non 
puva arrestare il corso di questo 

ume dilagante, di cui aveva aper- 
to le cateratte. Ora le ribellioni era- 
no tanto più inevitabili che la folla 
dei contadini diventava più infelice, 
dopo che la società borghese aveva 
cominciato a sostituitsi al regime 
feodale. L'esistenza del coltivatore, 
già così difficile a sopportare, ades- 
so era ancor più insopportabile, lo 
ORIENTA alla rivoluzione col ricor- 
do d’un passato meno cattivo, in 
confronto all’abbominevole assoget- 
tamento che diventava la regola. 

Un nuovo strumento di dotta op- 
pressione si trovava nelle mani dei 
signori, grazie alla sostituzione gra- 
duale del rude diritto romano ai 
vecchi diritti usuali. Alla metà del 
quindicesimo secolo, il servaggio non 
esisteva più che fra i contadini Sla- 
vi dell'antica Pomerania, nelle con- 
trade che avevano sottomesse i ca- 
valieri teutonici. Era stato in gran 
fa abolito durante la spinta di 
ibertà che si fece sentire alla fine 
del medio evo. La legge sveva; che 
prevaleva allora in tutta la Germania, 
dice chiaremente: «Un uomo non 
può appartenere a un altro uomo». 
A partire dalla Riforma, il serv 
gio ridivenne legge, per lo meno in 

rmania. Le diminuzioni di sala- 
rio, imposte ai servitori e ai pasto- 
ri dalle ordinanze legali, in modo da 
ristabilire praticamente la servitù, 
datano tutte del sedicesimo secolo ; 
alla stessa epoca, ossia dopo lo sta- 
bilimento della Riforma, i coloni si 
vedono costretti a lasciare i loro 
fanciulli servire dai signori sia gra- 
tuitamente, sia in cambio di paga- 
menti fittizi o derisorii. 

La resistenza al potere dello Sta- 
to, dei signori e dei borghesi urba- 
ni non aveva cessato di prodursi 
su diversi punti, ma queste rivolte 
parziali, vaghi rudimenti di rivolu- 
zione sociale, dovevano naturalmen- 
te elia) una forma religiosa sen- 
za la quale non si immaginava an- 
cora possibile l’esistenza d’una so- 
cietà. Tutti i tentativi di trasforma- 
zione che assumevano questo carat- 
tere ingenuo di fiducia in Dio e nei 
santi, implicavano per ciò appunto 
in principio la fatalità della disfatta, 
poichè le potenze d’in alto hanno 
sempre interpreti che partecipano 
all’infallibilità; quindi al potere ce- 
leste, e che questi interpreti sono 
sempre trascinati a fare cattivo uso 
della loro essenza divina. 

Nella loro lunga serie d’insurre= 
zioni agrarie che si succedettero in 
Germania, si ricorda sopratutto quel- 
le di Pleifers Hzenslein, Gianni il 
Fischiatore, al quale la madre di Dio 
era apparsa nel1476, a Niclashausen, 
nelWiirtemberg, ingiungendogli d’an- 
nunciare la fratellanza degli uomini, 
l'abolizione d’ogni autorità tempo- 
rale o spirituale, il dovere per cia- 
scuno di guadagnare il suo pane col 
lavoro. Ma, presto arrestato, il po- 
vero Gianni fu decapitato tra le ri- 
satesciocche di quella folla che avreb- 
be voluto rendere libera. 

Un po’ più tardi, i signori ebbero 
a compiere nuovi massacri di con- 
tadini nella bassa Germania del nord- 
ovest. Degli infelici, sfiniti dai la- 
vori servili e dalle imposte, si erano 
sollevati prendendo per simbolo il 
«pane e RARO: modesta riven- 
dicazione, perchè era tutto quanto 
bisognava loro per vivere; da cui il 
«Krse-Broder», col quale sono de- 
signati nella storia. Questo movi- 
mento fu per la nobiltà e il clero 
un’accasione d’accrescere i loro pri- 
vilegi, non solamente col ricondurre 
in servitù i Keser-Breder rispar- 
miati dal carnefice, ma privando pu- 
re gli abitanti delle paludi olandesi 
ed i frisoni di tutte le franchigie 
tradizionali che la cintura delle pa- 
ludi del littorale aveva assicurato 
loro fino a quel momento; fu un 
grande trionfo della feudalità, me) 
ultimi anni del quindicesimo secolo. 

Durante le decadi susseguenti, il 
sangue dei plebei tedeschi scorse 
ancor più abbondantemente. 

Una jacquerie (insurrezione di con- 
tadini) più seria delle precedenti e 
meno imbarazzata di simboli reli- 

iosi, si propagò rapidamente dal- 
Alsazia e dalla Svevia nelle con- 

















































salva. 

E dire che vi sono degli operai minchioni 
che vogliono, nei loro paesi, fare la repubblica. 
E’ questione di gusto il piombo repubblicano 
è più... consolante; poi tutti i gusti son gu- 
sti, c'è chi preferisce la corda, chi il veleno, 
chi la rivoltella, chi il braciere, per andar 
nell’altro mondo, dunque hon vi è da stu- 
pirsi se essi proferiscono di essere sfruttati 
dai padroni rossi che dai padroni gialli. 

Anche questa sarà una consolazione, ma 
noi persistiamo a credere che ì padroni e i 
governi vanno tutti mandati al diavolo, 

Non vi pare? No. Ebbene lasciatevi sfrut- 
tare rassegnatamente, e ringraziate i gloriosi 
eserciti che vi massacrano, 


UNA SPIA 


Ai giornali anarchici 


Il signor Elysio di Carvalho, l’intri- 
gante sedicente anarchico che fondò 
a Rio de Janeiro (Brasile) una rivista 
libertaria : KuLTtuR, che si estinse al 
quinto numero, é entrato da circa sei 
mesi, al servizio della polizia. 

Nel nostro movimento, questo fara- 
butto, si era, con la sua chiacchera 
melliflua, conquistata la stima di molti 
compagni, i quali fecero del loro me- 
glio per aiutarlo nelle sue iniziative 
di propaganda. 

Con il loro aiuto riuscì a fondare 
una Università Popolare che non visse 
che pochi giorni dovuto al suo dispo- 
tico agire. Ma il nostro uomo non vi 
perdé nulla, si rifece defraudando le 
economie di un compagno stivatore 
di Rio. 

All’estero questo furfante aveva dei 
buoni amici, che si era affezionati con 
il suo talento innegabile di plagiario, 
e con le sue esagerate lodi che da 

signore spargeva su tutti ed ap- 
pertutto. Nell’ Argentina lodando il poe- 
ta Ghiraldo si acquistò fama di scrit- 
tore e di anarchico, nell’Uruguay lo 
stesso, in Parigi si vantava dell’amici- 
zia di A. Hamon, del quale saccheg- 
giò le operedi Giovanne Grave che 
calunniò nella sua KULTUR, e di molti 
altri. 

Ma questo furfante voleva ad ogni 
costo farsi un nome. Senza ingegno, 
senza onestà, per conquistarselo, non 
gli rimaneva che un mezzo: fare la 


® 





spia. Infatti, ha scelto questa turpis- 
sima professione. 

In un giornale di Rio — O Diario 
— ha denunciato i redattori d’4 Terra 
Livre come dei malfattori espulsi dai 
paesi civili, e tutti gli anarchici come 
dei ruffiani, invitando il governo ad 
espellerli dal Brasile. 

Ora sappiamo che la spia Elysio de 
Carvalho, che collaborò in parecchi 
Parione anarchici del Brasile e del- 
’estero, presto sarà adibito alla sor- 
veglianza degli anarchici e, a questo 
scopo, il governo brasiliano sta per 
IUEANIO a far le pratiche nell’Argen- 
ina. 

La nuova spia ha già preparate 
delle vittime — esso non vuol rubare 
la paga. Essi sono i compagni Motta 
Assumpcao redattore d’' A Terra Li- 
ere, Ristori e Cerchiai redattori della 
Battaglia i quali sono stati inscritti 
sui registri della futura... strage di a- 
narchici che devefaver luogo in Brasile. 

La borghesia sa ben vendicarsi dei 


ane dei traditori 

bblichiamo il ritratto di questa 
birba matricolata, acciocchè non pos- 
sa, per l’avvenire, frequendare i nostri 
ritrovi, per architettare complotti, che 
i suoi padroni gli hanno ordinato 
allo scopo di mandare all’ergastolo i 
nostri propagandisti. 


Raccomandiamo vivamente ai 
nostri confratelli dell’estero, di|trade vicine. I contadini ribelli ave- 
render noto, che il sedicente a--|vano preso per insegna lo scarpone 
narchico ELYSIO DE CARVA-|del coltivatore, in o igione allo 
LHO è una SPIA. stivale con sperone del gentiluomo 
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e questo Bundschub o «Scarpa del- 
l'Alleanza», fece sovente tremare la 
nobiltà, il clero, tutti i corpi paras- 
sitici della società d’allora. Si teme- 
va sopratutto che, seguendo l’esem- 

io del tentativo fatto nel 1523 da 

ranz von Sickingen e Ulrico von 
Hutten, una lega politica si formas- 
se tra i loro vicini gli Svizzeri, che 
si erano sbarazzati dei loro signori 
e si trovavano in lotta coi borghesi 
delle città. In diverse occasioni, si 
videro infatti dei montanari svizzeri 
unirsi coi contadini svevi; ma l’al- 
leanza non fu duratura, perchè gli 
uomini dei pascoli e dell’aratro ave- 
vano già preso l’abitudine di ven- 
dersi per indossare le armature di 
guerra. I signori combatterono i 
contadini ribelli lanciando contro di 
loro altricontadini, dei Landsknechte, 
lanzichenecchi, aventi il diritto di 
furto, di rapina. e d’omicidio. 

D'altronde i contadìni, pur solle- 
vandosi contro i loro padroni, era- 
no ancora così docili, umili, rispet- 
tosi dei vecchi privilegi, così desi- 
derosi di fare di nuovo la pace, che 
la loro mancanza d’audacia li con- 
dannava anticipatamente alla disfat- 
ta. Come lo diceva uno dei loro ri- 
tornelli, «non potevano guarirsi dai 
preti nè dai nobili», cosicchè, du- 
rante la guerra, affidarono volon- 
tieri la direzione dei loro affari, non 
a contadini al par d’essi ma a ca- 
valieri, quasi tutti futuri traditori. 
Quanto modeste erano le domande 
contenute nei «dodici articoli» che 
la nobiltà dell’epoca accolse con fu- 
rore! 

« Ogni comune deve avere il di- 
ritto di scegliere un pastore e di de- 
stituirlo in caso d’indegnità. 

« Ogni comune deve pagare la de- 
cima ordinata dall’ Antico 'T'estamen- 
to, ma non deve pagarne altre. 

«Il servaggio è abolito, perchè 
non si accorda punto colla reden- 
zione dell'uomo per opera di Gesù 
Cristo; ma la libertà cristiana non 
impedisce l’obbedienza verso l’au- 
torità legittima. 

« La selvaggina, gli uccelli, i pe- 
sci d’acqua corrente appartengono 
a tutti. 

« La proprietà delle foreste fa ri- 
torno dai signori al comuni. 

« La prestazione servile non è per- 
messa, perchè conviene conformar- 
si alle vecchie usanze. 

»I signori non possono esigere 
dai contadini che i servizi stabiliti 
per contratto; per ogni aumento di 
avoro, bisogna pagar loro un de- 
naro legittimo. 

«Quando i beni sono talmente 
sovraccarichi d’imposte che il lavo- 
ro non produce più nulla pel colti- 
vatore, il tasso dell’affitto dev’esse- 
re ridotto dopo arbitrato d’uomini 
onorevoli. 

«Le multe giudiziarie non devo- 
no essere aumentate arbitrariamen- 
te, ma bisogna seguire i vecchi co- 
stumi. 

« Colui che si è impadronito in- 
iustamente di bene comunali è ob- 
ligato di restituirii. 

« L'imposta detta «caso di morte» 
(Sterbfall) è da sopprimere come fur- 
to odioso alle vedove ed agli orfa- 
nelli. 

« Noi annulleremo non importa 
quale degli articoli precedenti, se ci 
si prova che è in disaccordo con 
lo spirito della santa Scrittura, ma 
ci riserbiamo d’estenderlo, se ciò ci 
pare conforme alla Scrittura e alla 
verità. » 

Tali erano le giuste ma insuffi- 
cienti rivendicazioni dei contadini 
«fratelli», e se i riformatori avesse- 
ro avuto in merito il minimo. sen- 
timento d’equità, avrebbero dovuto 
far causa comune con essi, invece 
di prendere per alleati i signori e 
conti palatini. Ma è appunto in fac- 
cia di questi infelici che esponeva- 
no i loro lamenti con tanta mode- 
razione che si constata come la re- 
ligione nuova, proclamante la liber- 
tà d'interpretare la Bibbia, avesse 
ben pochi punti di contatto con l’i- 
dea stessa di libertà e come, inve- 
ce, amasse schierarsi a fianco dei 
forti contro ì deboli, dei ricchi con- 
tre i poveri, dei proprietari contro 
i comunisti che cominciavano a le- 
varsi qua e là, in masse compatto, 
sopratutto in Turingia, in Sassonia, 
nell’Assia e in Isvevia. Lutero, fuo- 
ri di sè, alla vista del leone popo- 
lare che i suoi nemici l’accusavano 
d’aver scatenato, mise tutta la sua 
eloquenza, tutto il suo furore alser- 
vizio dei principi feudali per ricon- 
durre la folla alla servitù tradizio- 
nale: «Se io potessi prenderne la 
responsabilità davanti alla mia co- 
scienza consiglierei e aiuterei piut- 
tosto perchè il papa, con tutte le 
sue abbominazioni, ridiventi nostro 
padrone, perchè è così che il mon- 
do vuol essere condotto: con seve- 
re leggi e con le superstizioni». 

Ma ciò che Lutero non osò fare 
rivolgendosi al papa che aveva rin- 
negato, lo fece invocando i princi- 
pi che aveva associati alla sua ri- 
volta contro la Chiesa, e lo fece in 





un linguaggio atroce: “Come gli 
asinari, che devono restare tutto il 
tempo sul dosso delle. loro bestie, 
senza di che non camminano, così 
il sovrano deve spingere, battere, 
strangolare, impiccare, bruciare, de- 
capitare, mettere alla ruota il po- 
polo, Hern Hommes, perchè costui lo 
tema e sia tenuto in suggezeione“. 

«Schiacciate, strangolate; pugna- 
late, in secreto, in pubblico e come 
lo potrete, ricordandovi che'nonbavvi 
nulla di più velenoso d’un uomo ri- 
belle. « Un principe che sa dimenarsi 
(aufrihrisch) guadagna più presto il 
cielo col massacro che con la pre- 
ghiera ». E i consigli del «riforma- 
tore» furono seguiti alla lettera. Se 
ne gloria più tardi: «Io, Martin 
Lutero, ho per parte mia ucciso i 
contadini, perchè ho ordinato di col- 
pirli a morte;. il loro sangue cola 
sul mio collo; ma,mi scarico di questa 
responsabilità sul nostro signore 
Iddio, il quale avrebbe ingiunto di 
parlare come l’ho fatto.» 

Quando i contadini di Waldshut, 
presso la fontiera elvetica, spiegando 
la bandiera nera-rossa-oro ,il 24 del 
mese d’agosto 1524, ebbero deciso 
la fratellanza « evangelica » dei con- 
tadini, di portare la «guerra contro 
i castelli, i conventi e i preti», quindi 
di lottare senza tegua sino alla libe- 
erazione di tutti i fratelli servi del- 
l'impero, lo spavento era stato ge- 
nerale fra i signori. Potenti orde es- 
sendosi riunite nel marzo 1525, pa- 
recchi nobili implorarono il favore 
d’essere ricevuti tra i « fratelli», 
numerose città s’allearono ai con- 
tadini confederati; questi guada- 
gnarono persino delle vittorie in 
battaglia campale contro i cavalieri 
e i loro mercenari. Ma quando si 
vide che i contadini non osavano 
approfittare dei loro successi e si 
proclamavano sempre leali e fedeli 
sudditi dell’imperatore, si ripigliò 
coraggio e il furore s’accrebbe di 
tutta la paura già avuta. La repres- 
sione fu terribile, e torture ed omicidi 
non sarebbero cessati, se i signori 
non avessero avuto pur sempre bi- 
sogno di servi, di contribuenti e di 
soldati. E’ quanto gli amici di jGa- 
simiro di Brandeburgo gli fecero 
osservare quando aveva già massa- 
crato a sangue freddo cinquecento 
infelici. « Ma se dobbiamo uccidere 
tutta la nostra gente, dove troveremo 
altri contadini per viverne? Si li- 
mitarono, secondo il vescovo di Spira, 
a farne perire circa centocinquanta 
mila; ma con quale gioia furiosa si 
lanciarono sui ribelli intelligenti che 
avevano coscienza della loro opera, 
come Tomaso Miinzer? Con quale 
raffinamento di voluttà si spezzarono 
le loro ossa e si versò il loro sangue 
goccia a goccia nelle camere di tor- 
tura! 

E nondimeno, la logica degli av- 
venimenti trascinava verso una li- 
bertà pratica assoluta gli uomini 
ai quali il protestantesimo aveva 
suo malgrado accordato la libertà 
d'esame. Fra coloro che avevano 
aperto la Bibbia, ve n’erano la cui 
ambizione era di ricostituire la Chiesa 
dei primi tempi, che aveva messo 
in comune tutti i beni terrestri per 
non avere ad occuparsi che della 
salvezza eterna, Gli «anabattisti » 
delle città olandesi e del nord-ovest 
della {Germania, riformati che ve- 
devano nel battesimo degli adulti 
unatto simbolico di conversio ne per- 
sonale e di convinzioni agenti, erano 
tra coloro che, già nella vita pre- 
sente, volevano far discendere il cielo 
sulla terra e sopprimere quegli odii 
d’interesse che fanno nascereil mio 
e il tuo fra gli uomini. Ma per far 
questo, bisognava che uscissero da 
ogni società ufficiale, ignorandone i 
padroni e i loro decreti. Malgrado 
il ricordo dei recenti massacri di con- 
tadini, questi comunisti osarono ag- 

upparsi in società indipendenti. 
Nel 1533, la città di Miinster, in 
Vestfalia, divenne un comune ip cui 
tutte le vecchie leggi erano abolite. 
L’oro, i gioielli ed anche le ricche| 
stoffe furono rimesse al tesoro co- 
mune. Le case di borghesi e nobili 
divennero l’alloggio di cittadini po- 
veri, mentre gli stranieri, accorsi per 
godere della bella eguaglianza nella 
città libera, avevano preso le chiese 
per dimore. Ognuno continuava a la- 
vorare all'opera per cui si sentiva 
utile e riceveva a tal uopo le ma- 
terie prime. I pasti erano pnubblici, 
ognuno doveva por mente di non 
prendere più pane che non ne esi-; 
gesse il suo appetito. Una »imile 
società sarebbe stata d’un esempio 
troppo pericoloso perchè potesse 
essere tollerata, ed i principi prote- 
stanti della bassa Germania; uniti 
al vescovo titolare della città, la ri- 
ripresero d’assalto (1535), massa- 
crandone i difensori. Il eorpo di 
Giovanni di Leida, il re della «Nuova 
Sion », restò lungamente esposto in 
una gabbia di ferro sospesa alla 
torre della cattedrale. La rabbia di 
distruzione fu tale che infierì contro 
tutti i documenti narranti la vita 


lavoro. 
» 
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ai quali presero parte: si sarebbe 
voluto distruggere anche il ricordo 
della loro esistenza, e sino ai nostri 
giorni la storia officiale del solleva- 
mento di Miinster si riassume nella 
lista degli abusi d’autorità che Gio- 
vanni di Leida avrebbe commessi. 
ELisfo RECLUS. 


(Dalla grande'Opera: L’Zfomme et la. Terre. 





“La Protesta Umana, 


Milano, 12. Maggio 1908. 
COMPAGNI, 


Dopo un mese e mezzo di stato d’assedio, 
alla Casella Postale della Protesta Umana 
durante il quale |’ autorità s’impossessò del 
nostro denaro e delle nostre corrispondenze, 
senza che alcun fatto giustificasse tale mi- 
sura, e la spiegasse, ci vien comunicato che 
il'provvedimento eccèzionalmente croato preso 
contro di moi è revocato. ; 

La Casella postale della Protesta Uma- 
na dopo essere stata frugata e saccheggiata, 
e per cinque settimane rimasta alla mercè 
di sua grazia l'Autorità Giudiziaria, è ritor= 
nata proprietà nostra, libera come prima ai 
nostri corrispondenti ed amici. 

In questa settimana gli anarchici di Mi- 
lano avevano appunto fatto una larga pro- 
paganda fra gli operai, per organizzare una 
dimostrazione di Protesta in Duomo; Furono lan- 
ciati centomila manifestini, negli stabilimenti, 
nelle piazze, alla Camera del Lavoro; ovun- 
que la parola d’incitamento potesse trovare 
un’eco ed un appoggio la cosa prendeva 
proporzioni serie. I giornali, specie i clericali, 
di Milano e di varic parti d’Italia, riprodus- 
sero integralmente il manifestino e furono 
parecchi di quelli che il concetto della libertà 
non hanno ancor. posto sotto i piedi, che 
dichiararono legittima questa protesta degli 
anarchici milanesi, ed ebbero parole di ripro= 
vazione severe alle infamie governative e sbir- 
resche commesse a nostro danno. 

ll provvedimento di questi giorni preso 
dalle autorità e che ci reintegra nel nostro 
diritto, viene a render inutile la minacciata 
pubblica dimostrazione di Domenica, giacchè 
essa a null’ altro tendeva che a far. capire 
e chi di dovere che gli anarchici di Milano 
non intendono subire passivamente i crimi» 
nosi capricci della questura e del governo, 

Non sappiamo ancora le conclusioni a 
cui sia giunta la laboriosa istruttoria mon: 
tata in queste cinque settimane; n'è c'im- 
porta molto il saperlo. Che ci si ritorni il 
nostro denaro, arbitriariamente sottrattoci, 
ci si restituiscano i manoscritti sequestrati, 
e poi ci si imbastisca quel qualunque pro- 
cesso che si vuole.= 

A moi premeva la libera comunicazione 
coi compagni, pel comune lavoro, Durante 
questo periodo di repressione, noi facemmo 
sforzi enormi per uscire col giornale, perché 
comprendevamo che di fronte all’ Autorità 
armata e ringhiosa, la più piccola remissione 
sarebbe stato creduta debolezza e ci sarebbe 
stata quindi fatale, Fu il nostro contegno, fu 
la nostra costanza, fu il mostro atteggia- 
mento risoluto e deciso alla resistenza ed 
all’ attacco, che fece capire alle autorità 
l'opportunità di non insistere più oltre in 
misure provocanti e pericolose per il pub» 
blico... bene. 

Cosicchè moi oggi invitiamo i compagni 
nostri, gli amici e lettori fedeli a ripren- 
dere ogni comunicazione con noi, come pel 
passato, indirizzando alla Casella postale 1142, 
Milano. 

Ai rivenditori la preghiera di mettersi al 
corrente coi pagamenti; ai compagni l’incita- 
mento a provvedere nel modo più efficace, 
per compensare il Giornale degli enormi danni 
patiti, per sanare le profonde ferite, fatte 
nel suo corpo finanziaro per mantenere viva 
nel momento del pericolo questa nostra com 
battuta Protesta Umana, che oggi squilla 
più alto e più forte il suo diritto alla vita, 
conqnistatosi con sacrificio di denaro, con 
forza. di fede, con virtù di resistenza di 
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La bella città 


Non di rado avrete conversato con 
degli abitanti di un villaggio o con 
dei contadini. Appena arrivati in una 
grande città restano intontiti alla vista 
dei superbi palazzi, delle strade dritte, 
spaziose, pulite, dai magnifici negozi 
dove splendono mille oggetti di co- 
modo e di lusso, delle vetrine dei 
cambia-valute zeppe di monete d’oro 
e di biglietti di banca. Il movimento 
delle autumobili, dei tramvia, dei ric- 
chissimi equipaggi, dei carri, li stu- 
pisce. ancor più, 

Ah, essi, esclamano, che felicità vi- 
vere in una grande città! 

Poveri illusi. Gli operai che vivono 
nelle grandi città, sono più distanti 
da tutti quei comodi, da tutte quelle 
delizie, da tutte quelle ricchezze, che 
i contadini che ne sono lontani delle 
centinaia di chilometri. 

L'operaio vive in un alveare, ma il 
suo miele è la sporcizia, il putridume, 
Dieci, venti famiglie sono accatastate, 
con delle dozzine di fariciulli, in un 
orrendo fondaco, dove il lezzo si svi» 
luppa senza sole. Nei palazzi l'operaio 
non vi abita; quando ci mette i piedi 
è per fare qualche lavoro sotto la vi- 
gilanza di uno stuolo di guardiani, 


tali, conji soffici’ materassi,Ele candide 
lenzuola di tela  batista, le coperte di 
seta, egli non le ha viste mai. Ne legge 
la descrizione nei romanzi. 

L’operaio è estraneo a tutte le de- 
lizie che le sue “braccia hanno pro- 
dotte. L'oro che risplende nelle vetri- 
ne non é per lui, come per lui non 
sono i grandi teatri, che pur esso in- 
nalz6, e pagò col frutto del suo su- 
dore. - 

Le stalle dei cavalli dei ricchi sono 
delle reggie paragonate al suo tugu- 
rio. Provatevi un po’a sortire dal centro 
della città, dove si sono acquartierati 
i ricchi, e vedrete nei sobborghi dei 
tuguri che mettan ribrezzo, dei rico- 
veri in cui si avrebbbe rimorso, non 
di far abitare un vivo, ma di seppel- 
lirvi i morti. Ri 

L’asilo della ricchezza — la città 
fulgente -—— si é riparata dal contatto 
della miseria con delle barriere di ferro 
che non si aprano che al magico suono 
dell'oro. Tua 

Tutta questa ricchezza sfacciata, in- 
solente, non risplende all’occhio del 
povero che per fargli sentire la sua 
bassezza, la mano di ferro di una classe 
che lo spoglia, e lo butta — poco cu- 
radosi se si spezzerà il nodo del 
collo -- nell’immondezzaio, nel quale lo 
condanna a soffrire e a lavorare co- 
me un delinquente 

Le delizie della grande città, i suoi 
comodi, le sue ricchezze, non sono 
per i servi nelo saranno mai — almeno 
fino al giorno che non si decideranno 
e riprenderli a viva forza dalle mani 
degli usurpatori. 








Come si ammazza... 


Eran sette anni che lavorava one- 
stamente nella compagniatramviaria. 
Non un reclamo era stato mai fatto 
contro di lui. Viveva tranquillo, da 
buona bestia, senza preoccuparsi di 
nulla. Gli bastava la salute, per 
poter lavorare e non far mancar un 
tozzo di pane alla famiglia. Il mondo 
per lui era un paradiso, si conten- 
tava del suo stato che credeva eterno. 
Certamente non’ credeva nei mal- 
vagi, nè nei dolori degl altri. Era 
felice! 

Ed ora è morto. Un bandito l’ha 
ammazzato con un colpo solo, ac- 
cusandolo di ladro. Il colpo era for- 
midabile. Le sue mani avevan sempre 
dato ai padroni ma nulla tolto, e 
morì colpito nella sua innocenza. 

Il brigante che ne aveva giurato 
la perdita — una spia della com- 
pagnia — lo accusò di aver rubato 

reis. Un’ora dopo il disgraziato, 
senza che nessuno volesse udire le 
sue ragioni, ne ascoltare le testi- 
monianze che garantivano la sua 
innocenza, fu licenziato, gettato sul 
lastrico come l’ultimo dei furfanti. 

Il suo paradiso sprofondava in un 
abisso. Non avrebbe più veduto i 
suoi piccini giulivi, sgranare il buon 


.pane fresco. Tutti i suoi amici lo 


avrebbero rinnegato, il padrone di 
casa scacciato, il bottegaio chiuso 
ogni credito. Un miserabile é un 
uomo pericoloso. In un baleno que- 
sto fosco quadro gli passò per la 
mente, senti tutta la sua impoten- 
za di uomo senza diritti, calunniato 
nei doveri, consider6 vana ogni ri- 
bellione, uno schianto di sdegno e di 
schifo spezz6 il suo cervello; dodici 
ore dopo era un cadavere. 

Quando i medici che lo visitarono 
l’ebbero dichiarato spacciato la com- 
pagnia s’impietosì, riconobbe la sua 
innocenza, né mandò a spiare da al- 
tre bestie da soma gli ultimi sospiri 
della terribile agonia, e poi sul suo 
cadavere fece cadere... una patente 
di onestà. 

La nostra civiltà uccide i vivi per 
onorare i morti. i 

L’ ignobile spione può esser con- 
tento, la galera non lo minaccia. Di 
rimorso non ne parliamo. Una spia 
non si commuove ma tripudia su 
un cadavere, come un prete ci can- 
ta il prezzo della gallina che la 
grassa perpetua spenna in quel mo- 
mento. 

Vi sono dei piccini rimasti senza 
sostegno ; domani la società gli im- 
puteri come un delitto la loro mi- 
seria e li colpirà inesorabilmente. 
Ma la spia continuerà indisturbata 
a seminar la sventura. La compa- 
gnia ha subito trovato un altro 
schiavo. La patria é salva! 

Vi saranno ancora degli uomini, 
cioé delle buone bestie lavoratrici 
che avvicineranno la spia, che sa- 
ranno suoi amici? Oh, certamente. 

L'uomo addomesticato è fratello 
del cane, più bastonate riceve e più 
si affeziona al padrone... a-c 


Carlo Selli, da S. Manoel ci scrive 
per smentire le accuse rivollegli da V. 
Meandro. Egli, dice, non ha mai lan- 
ciato offese all’anarchia, e non può 
rendersi ragione di un simile attacco 
che deve attribuire a malvagità, 0 a 
qualcuno indotto in errore dai suoi 
nemici. 

Prendiamo alto di queste dichia- 





degli anabattisti e gli avvennimenti| Le superbe stanze dai letti monumen-| razioni. 


ta 


Ribeiràozinho (‘Taquaritinga) 


(A. PepRAzzI) — Sabato sera, alle ore set- 
te circa la famiglia dell’ amico José Maselli, 
venne straziata da una orribile disgrazia. Il 
loro Giulio, un bel bimbo di due anni, si 
rovesciò addosso un lume a petrolio. In un 
baleno il povero piccino fu avviluppato dalle 
*fiamme, nè a nulla valsero i pron soccorsi, 
dopo poco, malgrado la valentia dei medici 
che lo assistettero, dovette soccombere alle 
terribili scottature. 

Ai genitori inconsolabili vada il conforto 
degli amici. su 

Rincfio Ra 

(Casca) — Vi ricorderete della mia ultima 
corrispondenza che riguardava il f: leiro 
Porfirio de Amaral; ebbene, 1’ altro ieri dal 
suo ergastolo, con infiniti guai, ha potuto ri- 
tirarsi il colono Santo: Ragazzi con la sua 
famiglia. Dopo di lui più nessuno potrà u- 
uscirne. Una commissione d’incoscienti e di 
poliziotti chiamata dal fazendeiro ha fatto 
firmare un contratto ai coloni col quale si 
impegnano, non so per quanto tempo, a non 


ritirarsi dalla.fazenda.- Per quelli che non sa.. 


pevano leggere né scrivere, nè capivano il 
portoghese, firmava un capitào. 

Il fazendeiro ha fatto dei patti strabilianti, 
con la sua nuova tariffa, ogni colono verrà a 
guadagnare 600$000 all’ anno. Poi chi glielo 
darà tutto questo danaro, vattela 

Il fazendeiro Porfirio do Amaral è proprio 
un buon crostino, ammazzò un uomo che gli 
doveva 1008000, ma fu assolto dai suoi col- 
leghi perch’egli possa perseverare nella sua 
nobile carriera. 
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LA MENTIRA, organo de la patria, la re- 
ligion y el estado (calle Montevideo 907 — 
Buenos Aires). E’ un nuovo settimanale di 
propaganda anarchica. I compagni che lo 
redigono ci perdonino la franchezza: noi non 
possiamo comprendere il ticchio che gli é 
preso d’ intitolare il loro periodico Za Mer- 
zogna; comprendiamo che vogliono fare dei 
sarcasmo, ma neppure ignoriamo che gli 
operai non sono dei professori di rettorica, 
specialmodo quelli che cerchiamo di portare 
nel nostro campo. Un titolo sarcastico se può 
convenire, in date circostanze, per un numero 
unico, è assolutamente da rigettarsì quando 
si tratta di un giornale stabile di propaganda. 

I preti chiamano verità la menzogna ed 
hanno fatto fortuna, ma non può arrivare lo 
stesso per gli anarchici invertendo, col me- 
desimo sistema, i termini. La propag: 
anarchica dev’ esser fatta con franchezza, 

Un’ altra cosa troviamo ancor più stupida 
la mania di firmare gli scritti con un pseudo- 
nimo sotto il quale si stampa il nome vero. 
Per degli uomini cui la modestia é una ne- 
cessità e non una imposizione, questa è una 
vanità imperdonabile, 

Nell’ insieme il giornale é ben redatto e 
può fare della buona propaganda e più ne 
farebbe se non prestasse la quarta ina 
alla réclame. Questo difetto s’ è giustificabile 
per un quotidiano, non. lo é affatto per un 
giornale settimanale. 

WOHLSTAND FÙR ALLE. (Herthergasse 12, 
I. 17 — Vienna XII, Austria). Finalmente a 
Vienna € risorto dopo tanto tempo un pe- 
riodo anarchico. Esce con un supplemento 
letterario. E° ben redatto. 


a RESOCONTO 
della festa del 30 Aprile data in beneficio della 
PROTESTA UMANA 














ENTRATE 

Biglietti ritirati da C. Boni 120. 2208000 
« » dalla Hattaglia 88 . 176$000 
Kermesse verso asa 2038700 
Leilào....... SA URALI te 48700 
604$400 

USsciTE. a 
Salone tazzina sulla sé 1308000 
Alle filodrammatiche......,.+ 878000 
Musicante passate . 508000 
Bibite ai musicanti... ZA 58000 
Spese per la kermesse... > 78000 
AI facchino...............<+ TI 2$000 
Stampa di biglietti ........+ 20$000 
3018000 

CONFRONTO : 

ENTRATE . UNA 8400 

USCITE ©. . . 301$0u0 

BENEFICIO NETTO. .. 3038400 


N.B. — Vi sono ancora dei biglietti da ri- 
tirare, dei quali non appena i compagni ce 
ne consegneranno l’importo, ne daremo conto. 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedente 1:014$900 


Rib. Preto 

Lista G. ANGELINI a mezzo Za Battaglia. 

Giuseppe Angelini 108, Uno che se ne 
rega 18, Un prete 18, Un lucchese anticle- 
ricale $5, Un parroco anarchico $5, Altro 
parroco ribelle $5, Un contadino anarchico 
85, Un amico dell’idea $5, Uno che ha letto 
I’ Inquisizione 18, Nardi Cassio 18, Andrea 
Ippolito 28. Totale 188500. 

Fra amici 48. 

Tadini Vincenzo 58. 


Cravinhos 
N. N. 28, Cesare Gumierata 1$, Lazzaro 
Romano 1$, Pasquale Bellocchio 18, Nicola 
Persiano 18, Pasquale Marsicani 18, Giuseppe 
Iaquinta 18. Totale: 88000. 


S. Paulo 

Lista F. De PAoLA a mezzo Za Battaglia. 

Abbasso il papa 18, F. De Paola 3%, Giulio 
Sorelli 28, N. N. 18. Abele Rossati 18, V. 
Garelli 18. G. Scala 18, Antonio Mastran- 
gelo 28, Giuseppe Arosio 18, Piccolo Gu- 
glielmo 18, Francesco Fiume 400, Ignazio 
Dartonio $500. Totale 148900. 

Pietro Zamboni 5$000. 


Totale generale 1:070$300 


Piccola Posta 


S. PaoLo (Spartaco) — Nesun vostro scrit- 
to è stato ricevuto. 

SaLto DE Yrù (Compagno) — Prima di 
fare dei reclami è d’uopo aspettare una ri- 
sposta da Ristori, che é assente..— Riguar- 
do al lavoro da fonditore in S. Paolo espet- 
tiamo la risposta di un compagno del me- 
stiere, 

S. PaoLo (F. Malizia) — Non ci occupia- 
mo di esposizioni. 

SERRA NEGRA (2. Fedele) — Insettimana 
riceverai la risposta i 
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